
Staino

■ Sindacati e opposizione contro la norma anti-precari. «Il gover-
nola ritiri»chiede il segretariodellaCgilGuglielmoEpifani.Mail te-
sto,chedaoggi sarà indiscussioneallacommissioneBilanciodelSe-
nato e che dopo 3 settimane è stato disconosciuto dal ministro Sac-
coni, non sarà modificato. «È incostituzionale» dice Piero Ichino,
mentre l’ex ministro del Lavoro Damiano accusa: «È stata lanciata
la controriforma del lavoro ».  Rossi e Venturelli alle pagine 2 e 3

a pagina 10

«Sto immaginando un personaggio
che vive freneticamente con un uso
smodato di medicine, gocce, uno
che vive sempre nel frullatore. Ma

dall’altra vedo anche rassegnazione
e per me questo è più doloroso.
La rassegnazione è come una nebbia,
crea confusione, proprio quella che

stiamo vivendo. Non mi piace, perché
con la rassegnazione le persone
non hanno più bisogno della verità»

Antonio Albanese
La Repubblica, 27 luglio

Non sono bastati i libri, i
film, le inchieste, le testi-

monianze e nemmeno le ma-
nifestazioni, le promesse elet-
torali.
Tutto quanto si è prodotto ne-
gli ultimi mesi attorno al tema
della condizione dei «precari»
è stato brutalmente cancella-
to. Come se non esistessero
più.
Il governo di centrodestra,
quello che annuncia trionfal-
mente di rappresentare idebo-
lieaddirittura lasinistra,hade-
cisodimetteremanoallemisu-
revaratedalgovernodicentro-
sinistra e di ripristinare non i
dirittideiprecari, appunto,ma
quelli degli imprenditori pub-
blici e privati.
 segue a pagina 2

L’ invito di BenedettoXVI ai
ragazzi raccolti nel mee-

ting australiano, conferma la
dottrina morale della Chiesa:
no alle guerre, al razzismo, all’
emarginazione. Impegna ogni
cattolico a combattere la pover-
tà e a disertare l’iperconsumi-
smo,pericolo mortale cheallar-
galadiffidenzatra leclassi fortu-
nate e la folla dalle tasche vuo-
te. Diventa radice di un disordi-
neetico che soffianel disordine
sociale. Impossibile non essere
d’accordo. Ogni fedele lo è. Ec-
co lo sconcerto dell’inchiesta
che fa sapere come in Italia la
maggioranza dei cattolici obbe-
dienti al magistero della Chiesa
abbianovotatoper i teologidel-
le improntedigitali,operdivor-
ziati che confessano al telefono
trasgressionigoderecce,opersi-
gnoricheperpudorenascondo-
no la tessera della loggia segreta
P2 ma non la ricchezza che gli
intrighi di banche e finanza
hanno accumulato attorno ad
unpoteredaimisteri impenetra-
bili. segue a pagina 25

L’esperimento della Sinistra
Arcobaleno, affrettato dalla

scadenza elettorale e nato in sta-
to di necessità, senza una guida
visibile e convincente, privo di
un progetto, non poteva avere
successo.Lainaspettata,mameri-
tata, scomparsa dal Parlamento
degli esponenti di quello che fu
soltanto un cartello elettorale è
stata decretata, non dal terremo-
to provocato dal «voto utile».
 segue a pagina 24
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«Cancellate la norma sui precari a vita»
Pd e sindacati accusano, la maggioranza si divide ma il governo va avanti

BRUNO UGOLINI

MAURIZIO CHIERICI

GIANFRANCO PASQUINO

SFRUTTATI
E ABBANDONATI

STORIE DI FEDE
E DI TORNACONTI

NESSUNA
RIFONDAZIONE

TEHERANL’inchiesta

Noi e Loro

OLIMPIADI

Dopo il congresso

LA RAI ESALTA LA «NAZIONALE PADANA»

Bombe a Istanbul
14 morti, 140 feriti

Macabra
domenica:
29 esecuzioni

■ «Più territorio su Rai Due», fu
la frase a effetto, preparata da an-
ni, con la quale si presentò il 16
aprile del 2002. L’ex sottosegreta-
rio in quota Lega del governo Ber-
lusconi, Antonio Marano - pro-
mossoadirettoredellasecondare-
te -nonscherzava. Si capì in fretta.
E il territorio da mostrare era il
suo, camicia verde, pianura pada-
na.
Adesso,giuntoal secondomanda-
to dopo l’interregno di Massimo
Ferrario(altrovaresino,altro leghi-
sta) e rassicurato dalla forza politi-
ca di Bossi, che saluta impunito
Mameli con il dito medio, Mara-
nospadroneggiaemanda in onda
suRaiDuemezz’oradispecialesul-
la Padania campione del mondo.
 segue a pagina 8

sta
tornandosta
tornandoEletto Ferrero

ma Rifondazione
è come due partiti

Inaugurato il villaggio
Ma è grigio il cielo sopra Pechino

a

1 FESTA NAZIONALE

DEL PARTITO

DEMOCRATICO
23 AGOSTO

7 SETTEMBRE

FIRENZE

■ Il Paese con la più alta per-
centualeannuadiesecuzionica-
pitali in rapporto al numero di
abitanti,batteunaltrotristepri-
mato: in un solo giorno nel car-
cere di Evin, a Teheran, vengo-
no messi a morte ben 29 dete-
nuti. Erano accusati di reati gra-
vi, chevannodall’omicidioallo
stupro al narcotraffico. Ma in
Iran si può essere giustiziati an-
che per adulterio o apostasia.
Pochigiorni fa«Nessunotocchi
Caino» ha pubblicato un rap-
porto sulla diffusione della pe-
na di morte nel mondo. Nel
2007 in Cina più di 5000 con-
danne eseguite, 355 in Iran,
166 in Arabia Saudita, 134 in
Pakistan, 42 negli Usa.
 Bertinetto a pagina 11

MARCO BUCCIANTINI

■ di Simone Collini
inviato a Chianciano

A Chianciano era arrivato un
partito spaccato in due, da
Chiancianoripartonodueparti-
ti in uno. Il congresso del Prc si
chiude con Paolo Ferrero eletto
segretario grazie ai voti delle
quattro minoranze, con Nichi
Vendola «sconfitto ma sereno»
che annuncia la nascita di «Ri-
fondazione per la sinistra», con
Fausto Bertinotti che si dice
«preoccupato dalla regressione
culturale e politica» del partito
che ha guidato per tanti anni e
«impressionato dalla violenza
verbale» di alcuni interventi.
 segue a pagina 5

Carugati a pagina 4

 Di Stefano a pagina 14

I primi soccorsi ai feriti nell’attentato di Istanbul Foto Ap
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Poveri precari
sfruttati e abbandonati

■ di Bruno Ugolini / Segue dalla prima

Norme che facevano parte di
quel protocollo approvato da
cinque milioni di lavoratori
proprio un anno fa. Chissà se
nelle forze più a sinistra che al-
l’epoca bocciarono quel proto-
collo ora ci sarà un qualche ri-
pensamento?
La marcia indietro innestata
dal centrodestra rappresenta
un duro colpo per i lavoratori
atipici. Un pianeta la cui densi-
tà non è facile calcolare. Ovve-
rosia ciascuno se ne fa un’idea
guardando il paesaggio umano
che lo circonda. E dove ad ogni
angolo s’incontrano figli, nipo-
ti, amicichenonriesconoatro-
vare una sistemazione lavorati-
va, magari adeguata alla prepa-
razione professionale conqui-
stata con dura fatica. Anche se
questo non significa che non
esistano giovani che riescono a
trovare una collocazione rassi-
curante.
Sui dati statistici c’è, ad ogni
modo, molta discussione. Un
apprezzato studioso come Lu-
ciano Gallino, ha scritto di cin-
que milioni di precari. È uscito
direcenteunlibro,acuradiNa-
tale Forlani Maurizio Sorcioni
«Giovani precari? Il lavoro dei
giovani tra percezione e realtà»
che tende a ridimensionare ta-
ledato.SecondoForlani (giàdi-
rigenteCisloraamministratore
delegato di «Italia Lavoro»)
non si possono mettere insie-
me quelli con i contratti a ter-

mine,congli interinali, coni la-
voratori a part time e con tutte
le fatispecie delle collaborazio-
ni continuative e occasionali.
Ancheperché tra questeultime
sono presenti ad esempio figu-
re come gli amministratori di
condominio non paragonabili
conglioperatori adun call cen-
ter. E per Forlani sarebbe tutta
una questione di «percezione»,
verrebbevoglia di dire che è co-
me il carovita, l’inflazione.
Fatto sta che altri studi testimo-
niano pur con tutti i distinguo
chesiamo di fronte adunareal-
tàconsistente.Quellichepassa-
nosotto ladefinizionedi«para-
subordinati» ovverosia senza
un contratto a tempo indeter-
minato sarebbero stati nel
2007 1.566.978 se si tiene con-
to solo di quanto registrato dal-
la gestione separata dell’Inps.
Ovverosia lacontabilitàchean-
nota i contributi versati dai col-
laboratori di diversa specie.
Il dato è contenuto nel rappor-
to2008curatodaPatrizioDiNi-
cola, Isabella Mingo, Zaira Bas-
setti, Mariangela Sabato (uni-
versità la Sapienza). Gli Autori
segnalano come l’azione del
precedentegovernoabbiaridot-
to la quota di coloro che sono a
rischio precarietà passati da

858.388 del 2006 ai 836.493
del2007.Questoconlalottaal-
le falsecollaborazioni,conl’au-
mentodeicontributi pensioni-
stici di 5 punti che ha reso me-
no convieniente per le aziende
lecollaborazioni, congli incen-
tivi alla stabilizzazione.
C’è chi da ragione alle cifre
complessive di Gallino. Il re-
cente rapporto Isfol segnala,

sempre per il 2007, che il lavo-
ro dipendente a termine, nelle
suemolteplici forme(contratto
a tempo determinato, appren-
distato, interinale) riguarda
quasi 10 lavoratori su 100. Più
contenuta la quota dei collabo-
ratori (Co.Co.Co., a progetto,
occasionali) pari complessiva-
mente al 5,7%. Il lavoro atipico
riguarda quindi tra i 3,5 e i 4,5

milioni di lavoratori.
Undato cherappresenta la me-
tà dei nuovi posti di lavoro. Al-
tro che percezione alimentata
dai mass media! Tutti riescono
a vedere come sia sempre più
difficile trovare un contratto
non ballerino. Certo, come so-
stiene ancora l’Isfol, esiste an-
che la «flessibilità costruttiva»:
il 28% degli atipici ritiene di
avere in prospettiva un lavoro
di tipo permanente ed il 7%
considera la precarietà come
una fase di necessaria crescita
professionale.
Èvero che esistono giovani che
consideranomagari ilweekend
trascorso nel call center come
attività transitoria per finanzia-
re gli studi in attesa di un futu-
ro,qualificatosboccoprofessio-
nale. Ma nei call center non la-
vorano solo studenti in transi-
to, c’è anche chi ci deve vivere
col lavoro e il reddito da preca-
rio al telefono. E se è vero che
l’evolversideiprocessiprodutti-
vi abbisogna di flessibilità non
si comprende perché questa
flessibilità non debba avere le
stesse prerogative del posto fis-
so in termini di diritti e di co-
sto. Passano gli anni, ma tutto
rimaneinalteratoe i timidi ten-
tativi del centrosinistra di of-
friure più garanzie vengono
spazzati via dalla destra al go-
verno. Mentre nulla si fa per al-
tre categorie che si annidano
nelle pieghe dei lavori atipici.

Sono quelle dei giovani che si
annidano negli studi professio-
nali, nuove fucine di precari e
atipici.
Qui s’avanza un precario di
nuova generazione, magari
con partita Iva, spesso di eleva-
ta formazione e qualità profes-
sionale, troppo a lungo ignora-
to. È nata così la Fulpp (Federa-
zioneUnitariaLavoratoriePro-
fessionisti Precari). Sono circa
duecentomilatra tecnici,opera-
tori sanitari, ricercatori,medici,
avvocati, ingegneri. Ha dichia-
rato il leader di questa associa-
zionecheil lororeddito«ècom-
preso tra 600 e 800 euro al me-
se, regolato da contratti fanta-
siosi».
Ecco, è questa la ricetta cara al-
l’attuale compagine governati-
va. Tutta presa, con il neomini-
strodel Lavoro Maurizio Sacco-
ni,aprodurreunlibroverdedo-
ve per lanciare «l’economia so-
ciale di mercato» si intende in-
nalzareetàpensionabileefardi-
lagare il precariato senza rego-
le. Punire insieme giovani e an-
ziani: questo è il vero program-
ma del governo Berlusconi. Al-
troche riforme di centrosini-
stra, come si ascolta dalle trom-
bedellapropagandadelcentro-
destra.

Niente da dire. Renato Brunetta, ministro
dellaPubblicaAmministrazionee l’Innovazio-
ne la sua crociata contro gli statali l’ha presa
sul serio. «Brunetta è un nome collettivo, è la
gente che non ne può più dell’ineffi-
cienza dei servizi pubblici» ha dichia-
ratoilministroaCortinaIncontra.Ag-
giungendo: «60 milioni di italiani so-
noconme».Èretoricacerto,ceneren-
diamoconto,maildatosembraecces-
sivo comunque. Come quelli che il
ministero fa girare suigiornali. Secon-
do i quali, in base a un’indagine pilo-
ta condotta su un campione di 27 fra
amministrazioni centrali, periferiche
ed enti di previdenza, il numero delle
giornate di assenza per malattia si è ridotto del
15% nel bimestre maggio-giugno rispetto allo

stessoperiododelloscorsoanno.Lacontrazio-
ne delle assenze, pari all’11% circa nel mese di
maggio è quasi raddoppiata a giugno (-20%).
«Si tratta di una realtà assai parziale» afferma il

segretario generale della Funzione
pubblica-Cgil, Carlo Podda. La ricerca
«riguarda infatti il 35% delle ammini-
strazioni centrali ed appena il 3% di
quelle locali». Per questo, dice, «do-
vrebbero indurre a una maggiore pru-
denza». «Sono dati del ministro - dice
il segretario della Cisl Raffaele Bonan-
ni - è un gioco tutto mediatico. La dif-
ferenza tra pubblico e privato è solo
dell’1,3%, mentre fino a 5-6 anni fa la
differenza era del 5%». La flessione

delle assenze a maggio-giugno, sottolinea Bo-
nanni, «non è costruita su dati».

Le promesse della campagna elettorale
e della propaganda della destra

svaniscono alla prova del governo

IN ITALIA

Milioni di lavoratori, soprattutto giovani e
donne, vivono nell’incertezza: senza

un’occupazione stabile, senza prospettive

2,7MILIONI sono i lavoratori a
termine secondo una stima del
governo del novembre 2007.

Secondo altri il numero sale a 3,5 milioni. I
dipendenti a tempo determinato sono 2,2
milioni (pari al 13% dei lavoratori dipendenti). I
collaboratori coordinati e continuativi 400mila,
i prestatori d’opera occasionali sono 93mila.

40%È IL TASSO dei lavoratori
precari che ha meno di
24 anni e il 21% ha tra 25

e 29 anni. I dati confermano che la precarietà è
un fenomeno che interessa soprattutto i
giovani. E le donne precarie sono una
percentuale superiore a quella degli uomini. I
precari sono il 18,1% del totale degli occupati.

18%È LA PERCENTUALE dei
lavoratori precari alla
ricerca di un’altra

occupazione. Le percentuali più alte si
registrano tra i prestatori d’opera occasionali.
Molti cercano un’altra occupazione perché
quella attuale è a termine, altri desiderano una
posizione professionale migliore.

PROPAGANDA
Statali e assenze, la crociata «gonfiata» del ministro Brunetta

ATTACCO AL LAVORO

Sta nascendo
l’atipico di ultima
generazione
quello degli studi
professionali

Alcuni lavoratori, mostrano il manifesto «Precari», durante una manifestazione contro la legge finanziaria Foto di Alessandro di Meo/Ansa

Renato Brunetta

In questo mondo
sono insicure
anche le statistiche:
non esistono
numeri certi

Libri, cinema
inchieste
tutti si dedicano alla
condizione precaria
che però non cambia

C’è nel disegno
di Berlusconi
il sistematico impegno
a distruggere
le garanzie di Prodi

Il pianeta dei senza diritti
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■ di Roberto Rossi / Roma

PATERNITÀ La norma anti-precari, che ha

scatenato una bufera contro il governo, cata-

pultato l’Italia del lavoro indietro di alcuni an-

ni con la benedizione di Confindustria, fatto ri-

bollire il sangue perfi-

no a Storace, non sa-

rà modificata al Sena-

to, dove approderà

oggi. Sembra questo l’orienta-
mento del governo secondo il
presidentedellacommissioneBi-
lanciodiPalazzoMadama,Anto-
nio Azzollini. «Innanzitutto - ha
sottolineato Azzollini - è curioso
che di questa norma se ne parli
solooggi:èstatapresentatadaLe-
ga e Pdl e votata 20 giorni fa in
commissioneBilancioallaCame-
ra, poi è stata discussa in aula e,
dopo la fiducia, sono pure stati
presentati degli ordini del gior-
no. Comunque se ne discuterà
in commissione, visto che alle
15 scade il termine per presenta-
re emendamenti». Quali sono le
intenzioni del governo? «Al mo-
mentoilgovernononhamodifi-
cato la propria posizione, e cioè
quelladiportareaterminelama-
novra il prima possibile».
Eppure anche ieri una parte del-
l’esecutivo si è affrettato a disco-
noscere la paternità della norma
- che indennizza il precario con
unacausaincorsomagli impedi-
sce la regolarizzazione -. «Si trat-
ta di un emendamento nato in
ambito parlamentare. Non è del
governo né tanto meno, dun-
que, del ministro Sacconi» han-
no fatto sapere dal ministero del
Welfare. Della norma, spiegano

da via Veneto, «il ministro è sta-
to e rimane distinto e distante».
La presa di distanza di Sacconi è
quanto meno sospetta. È vero
che l’emendamento è stato idea-
to anche da Gianfranco Conte,
presidente dalla Commissione

Finanze della Camera, ed è nato
per evitare la «regolarizzazione
di migliaia di precari delle Po-
ste», ma la maggioranza - con
l’eccezione del ministro della
PubblicaAmministrazioneRena-
to Brunetta che ha chiesto di «ri-
vederlo» - lo ha difeso con forza.
Italo Bocchino, vicepresidente
dei deputati del Pdl, lo ha defini-
to«unamisura equaper entram-
be le parti». Allora delle due
l’una. O in Parlamento vengono
inserite norme che riguardano il
lavoro senza che il ministro ne
sappia nulla o Sacconi sta men-
tendo. «Il governo è il governo -
ha detto Pier Paolo Baretta capo-

gruppo del Pd in commissione
BilanciodellaCamera,chehase-
guito la genesi di quel testo -.
Quell’emendamento è stato di-
scusso per giorni e se lo sono stu-
diato ben bene. Ora non può di-
re che non c’entra, perché senza

il parere del governo non passa
nulla. Il governo non può lavarsi
le mani come Ponzio Pilato. Le
parole di Sacconi semmai aggra-
vanolasituazione:allora ilgover-
no modifichi in Senato quella
norma».
Edèquesta laprovadel fuoco.«È
necessario che il governo ritiri la
normasuiprecari»hadetto ieri il
segretario della Cgil Guglielmo
Epifani che domani avrà con Pa-
lazzoChigi il primoconfronto.E
ha aggiunto: «Se restasse la nor-
ma approvata alla Camera, av-
verrebbe una cosa incomprensi-
bile: gli errori delle imprese rica-
drebbero sui diritti dei giovani,

dei lavoratori, dei precari. Se le
imprese sbagliano, si colpiscono
i lavoratori ed i precari». «Siamo
alparadosso-hacommentatoin-
vece il responsabile dell’Econo-
miadelgovernoombradelParti-
to democratico, Pier Luigi Bersa-
ni - per cui un precario che ha
avuto un contratto irregolare fi-
niscepernonaverepiùné il rein-
tegro inuncontrattoatempoin-
determinato,maneancheilcon-
tratto a tempo determinato».
Modifiche alla norma sono state
chiesteanche dal leaderdell’Udc
Pierferdinando Casini, «l’esigen-
za di flessibilità è sacrosanta, ma
non ha nulla a che fare con l’isti-

tuzionalizzazione della precarie-
tà»,edal leaderdellaDestraFran-
cesco Storace - «è una vergogna»
-. Ma ciononostante è difficile
che il governo faccia marcia in-
dietro. Il Tesoro, finora silente,
vuole evitare che cambiando i
contenuti della manovra si apra-
no le «cataratte» degli emenda-
menti.LasoluzioneriferitadaAz-
zollini è quella di un successivo
decreto alla manovra che la mo-
difichi «di intesa con le parti so-
ciali». Forse, ma una volta legge,
modificare lanorma specifica sa-
rà un bel problema. Confindu-
stria ha fatto già sapere come la
pensa.

«Sono interventi gravissimi, spero che ci saranno le giuste reazioni»

Il governo ha lanciato
la controriforma
del mercato del lavoro

«Èsololapuntadell’iceberg».PerCe-
sare Damiano l’emendamento anti
precari - chehaparzialmentecancel-
lato l’obbligo d’assunzione su deci-
sione del giudice del lavoro - non è
solo una profonda ferita politica a
danno delle fasce più deboli del
mondo del lavoro.
Per l’ex ministro del Lavoro del go-
vernoProdi, oradeputatodelPartito
democratico, è quasi una ferita per-
sonale, quella di chi vede smantella-
re pezzo a pezzo il risultato di mesi
d’impegno e concertazione con le
parti sociali.
Cesare Damiano, non le sembra
sospetto questo emendamento
frutto di «volontà parlamentare»,
ma disconosciuto dal ministro
Sacconi?
«Il ministro Sacconi ha parlato di
una svista, ma si tratta di svista mol-
to grave, dagli effetti potenzialmen-
teesplosiviacaricodei lavoratoripre-
cari. Ora il governo ha fatto una par-
ziale marcia indietro, limitando la
norma alle sole cause in corso, ma la
norma resta comunque un inaccet-
tabile colpo ai danni dei più deboli,
soprattutto per il preoccupante con-
testo in cui si inserisce».
Che cosa intende dire?
«Si tratta soltanto della punta del-
l’iceberg. In queste settimane il go-

verno ha provveduto in maniera si-
lenziosa e maliziosa a cospargere la
manovra finanziaria di normative
per cambiare il Protocollo sul welfa-
re dello scorso luglio e il Testo unico
sulla sicurezza sui luoghi di lavoro».
Dunque, non c’è solo
l’emendamento antiprecari.
«L’esecutivo sta avviando una dere-
golazione del mercato del lavoro ca-
muffata da banale semplificazione.
Lo dimostra questo emendamento
sui lavoratori precari, che peggiora
untestoconcordatoparolaperparo-
la con i sindacati e la Confindustria,
di cui peraltro stupisce l’assenso a
modificare una norma condivisa fi-
no a poco tempo fa. Ma sono molti
gli interventi legislativi in questa di-
rezione».
Ad esempio?
«Si èpeggiorata ladisciplinadei con-
tratti a termine, che prevedeva un li-

mite massimo di durata di 36 mesi e
undirittodiprecedenzadei lavorato-
riprecari incasodiassunzioniatem-
po indeterminato nell’azienda. Ora
queste previsioni possono essere de-
rogate dalla contrattazione naziona-
le, territoriale, aziendale. In sostan-
za, si apreun’autostradaamodifiche
peggiorative per i lavoratori».
Che altro?
«È stato esteso il lavoro a chiamata,
cheilgovernoProdiavevacircoscrit-
toaisettoridel turismoedellospetta-
colo, ed è stato alterato l’obbligo di
trasparenza contributiva e retributi-
vaper leaziendechevoglionoaggiu-
dicarsi un subappalto. Inoltre, è sta-
ta abrogata la norma che regolava le
dimissioni in bianco: una norma
che avevamo scritto per sconfiggere
una barbarie del mondo del lavoro,
subita soprattutto dalle donne, che
spesso, al momento dell’assunzio-
ne, venivano costrette a firmare una
lettera di dimissioni, senza data».
Da completare a discrezione del
datore di lavoro, magari in caso
di gravidanza della dipendente.
«Quella norma, che fu approvata a
larghissima maggioranza dalle Ca-
mere, fusostenutaanchedaunordi-
ne del giorno firmato dalle ministre
Carfagna, Gelmini e Prestigiacomo.
Vorreichiedere loro:nonavetedadi-
re nulla in proposito? nulla su una
norma di civiltà cancellata con la
scusadi semplificare laburocrazia?».
Ne risulta un pessimo quadro
d’insieme.
«Èinattounaveraepropriacontrori-
formadelmercato del lavoro.Miau-
guro che questa operazione susciti
un’adeguata reazione politica. Per
quanto mi riguarda, l’iniziativa del
Partito democratico del 25 ottobre
dovrà avere questi contenuti. Dovrà
difendere il Protocollo sul welfare e
il Testo unico sulla sicurezza».

■ / Milano

LE INTERVISTE

■ di Luigina Venturelli / Milano

«Quella norma verrà sicuramente abrogata dalla Consulta. Ma le altre estenderanno l’occupazione non protetta»

Un provvedimento
dannoso
e anticostituzionale

L’emendamento
dell’on. Conte

Proprio a fine luglio, quando molti
italiani sono in vacanza e l’opinione
pubblicaèpiùdisattenta, ilcentrode-
stra introduce in manovra il cosidet-
to emendamento anti-precari.
Professor Pietro Ichino,
giuslavorista e senatore del Pd,
che cosa ne pensa?
«Ne penso molto male: una norma
diquesta importanza viene varatadi
soppiatto, sotto forma di emenda-
mento aggiuntivo a un decreto-leg-
ge che riguarda tutt’altro, nascosta
in mezzo a cento misure diverse. E
senza alcuna vera possibilità di di-
scussione in Parlamento,perché sul-
l’intero provvedimento il Governo
ha posto la questione di fiducia. Cu-
riosamente, è l’inverso di quanto il
GovernoBerlusconi, sulla stessama-
teria, ha fatto sette anni fa».
A che cosa si riferisce?
«Nel 2001 aveva proclamato con
grandeenfasi l’intendimentodi libe-
ralizzare i contratti a termine, ma
avevapoiemanatounaleggesostan-
zialmente moderata, scritta da Mar-
co Biagi, destinata a non produrre
quell’effetto:neicinqueannisucces-
sivi il tasso dei contratti a termine ri-
spetto al totale non è cresciuto».
Quella di oggi, invece, allarga
fortemente la casistica dei
contratti a termine.

«Sì: qui l’allargamento è netto. Ed è
unascelta profondamente sbagliata.
Perché significa la rinuncia a correg-
gere il dualismo del nostro mercato
del lavoro, a superare la spaccatura
tra la metà protetta della forza-lavo-
ro e la metà poco o per nulla protet-
ta, tra inovemilioniemezzodi lavo-
ratori regolari stabili e gli altri nove
milioni, che portano tutto il peso
della flessibilitàdicui il sistemahabi-
sogno».
Quali sono, invece, le linee guida
del Pd in materia di diritto del
lavoro e del welfare?
«Dobbiamo ridisegnare il nostro di-
ritto del lavoro secondo il modello
dellamiglioreflexicurityeuropea.Fa-
re inmodocheessooffraa tutti i gio-
vani, almeno per i rapporti che si co-
stituiranno d’ora in poi, una forma
di lavoro decente e una vera ugua-
glianza di opportunità, ripartendo

equamente fra tutti le protezioni e la
flessibilità necessarie».
Quali sono le obiezioni più
rilevanti alla norma che abolisce
il diritto al reintegro per le
vertenze in corso?
«Quellaèunanormadicuinondob-
biamo preoccuparci più che tanto,
perché si applica in pochissimi casi e
di sicuro verrà comunque abrogata
dalla Corte costituzionale. Non è
pensabilechesicambinoleregoleso-
lo per un insieme ristretto di rappor-
ti già esauriti, sui quali sono in corso
dei procedimenti giudiziali».
Qual è invece la parte della
norma destinata ad applicarsi a
tutti, in futuro?
«Quella in cui si allargano fortemen-
te le maglie per la stipulazione dei
contratti a termine: la norma inten-
de farediquesti contrattiun’alterna-
tivanormalealcontrattoatempoin-
determinato».
Quali saranno le conseguenze?
«Questo intervento legislativo non
solo consolida il regime di apartheid
tra stabili e precari, ma aggrava le
condizioni di questi ultimi. Occorre
invecemuoverenelladirezioneesat-
tamente opposta: puntare al supera-
mentodeldualismocheoggicaratte-
rizza il nostro mercato del lavoro».
La cosa curiosa è che il ministro
Sacconi ha preso subito le
distanze da questo
emendamento. Che cosa sta
succedendo?
«Effettivamente, questo emenda-
mento contraddice la strategia che
Sacconi dice di voler perseguire, an-
che nel Libro verde che ha pubblica-
to nei giorni scorsi. La crepa in seno
al governo e alla maggioranza, se c’è
come sembra, consente di sperare
che ci sia lo spazio per correggere
questa stortura».
 l.v.

Sacconi prende le distanze
dall’emendamento ma il centrodestra

vuole mantenere la modifica presentata

«Via la norma che punisce i precari»
Opposizione e sindacati all’attacco. Epifani: la maggioranza deve fare marcia indietro

Antiprecari

PIETRO ICHINO

Invece di far pagare le imprese che offrono
contratti irregolari, vengono colpiti i lavoratori

già vittime dei soprusi aziendali

IN ITALIA

CESARE DAMIANO

Gianfranco Conte,
parlamentare del Pdl, è il
protagonista della norma
anti precari. È un
berlusconiano della prima
ora e venne eletto per la
prima volta nel 1994, con
Forza Italia. Nato 55 anni fa
a Minturno (provincia di
Latina) è laureato in
scienze politiche e di
professione dichiara di fare
l’imprenditore. Un paio di
settimane fa ipotizzò il ritio
della Robin Tax dalla
manovra.finanziaria.
Adesso se la prende coi
precari.
Ecco il testo del nuovo
articolo 4bis relativo
all’«indennizzo per la
violazione delle norme in
materia di apposizione e di
proroga del termine», al
decreto legislativo del 6
settembre 2001, n.368.
«In caso di violazione delle
disposizioni di cui agli

articoli 1, 2 e 4», che
riguardano causali e
proroghe, «il datore di
lavoro è tenuto ad
indennizzare il prestatore di
lavoro con un’indennità di
importo compreso tra un
minimo di 2,5 ed un
massimo di 6 mensilità
dell’ultima retribuzione
globale di fatto».
A questo è stato inoltre
aggiunto: «Fatte salve le
sentenze passate in
giudicato, le disposizioni
dell’articolo 4-bis del
decreto legislativo 6
settembre 2001, n.368... si
applicano solo ai giudizi in
corso alla data di entrata in
vigore della legge di
conversione del presente
decreto».
La norma definisce anche
l’ambito per i contenziosi
futuri, prevedendo, in
sintesi, che «sui casi 1, 2 e
4, salvo che per i giudizi in
corso», si applica l’articolo
del codice civile 1419 sulla
nullità dei contratti.

ATTACCO AL LAVORO

Si vuol fare del contratto
a termine la normalità:
così si aggrava il regime
di apartheid tra stabili
e precari

Una manifestazione contro il lavoro precario a Torino Foto di Contaldo/Ansa

Sulle dimissioni in bianco
che colpiscono le donne
perchè le ministre
Prestigiacomo, Gelmini
e Carfagna tacciono?

La proposta nasce
per favorire
le Poste che
devono fronteggiare
migliaia di cause
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Con l’«antileader» valdese
il partito sceglie il pugno chiuso

■ di Andrea Carugati inviato a Chianciano

Paolo Ferrero non sveste i panni del-
l’antileader nemmeno nel giorno più
importante della sua vita politica.
Quando il quorum dei 141 voti segna
la vittoria, e i suoi delegati cominciano
a cantare Bandiera rossa e Bella ciao con
i pugni chiusi, i fedelissimi non lo tro-
vano più: «Ma Paolo dov’è?». Lui se ne
sta sulla porta del Palamontepaschi,
con una sigaretta in bocca. «È la festa
dellacomunità,nondel leader».Poico-
minciano a gridare «Paolo, Paolo»,
«Uno di noi« e lui alla fine si incammi-
na sul palco: rivendica le scelte fatte,
anchequelladiarrivareallaconta:«Vo-
levo che il partito uscisse da qui con
unalineapoliticachiara».Qualcuno lo
fischia, e lui dice: «Ho sempre detto
che si poteva fischiare chiunque, figu-
rarsi il sottoscritto». Ringrazia Claudio
Grassi, il suoalleatonellaprimamozio-
ne, «perché è rimasto con me anche se
non avevamo sempre le stesse opinio-
ni». Altri canti, pugni chiusi: Ferrero
canta Bandiera rossa, alza il pugno e ab-
bracciaClaudio. Poi ripiega gli occhiali
nella custodia, ha un po’ gli occhi luci-
di. Sul settimo congresso del Prc cala il
sipario.
Tonibassi e undestatement, completo
grigio fumo con camicie rosso scuro
che gli è valso il nomignolo di «autista
dell’Atac», Ferrero se ne sta seduto per
gran parte del congresso lontano dalla
prima fila, in mezzo ai suoi delegati. È
consapevole che la sua incoronazione
asegretario deriva anchedaquesto sti-
le, in netta discontinuità con l’era Ber-
tinotti, e distante anni luce dal cari-
sma di Nichi Vendola. «Non sono un
leader, sono stato riconosciuto come
uno che permetteva a questa comuni-
tà di ricostruirsi. E se ho vinto è anche
perché,adifferenzadialtri,hoammes-
sodiaveresbagliatoneldire sìalgover-
noProdi».Nientecachemire,pocaim-
magine («Staremo più tra la gente e
meno in tv»), discorsi che emoziona-
no poco. Anche quando viene procla-
mato sembra quasi scusarsi: «Non ru-
berò tempo alla vostra cena… ». Rigo-
re valdese nella vita quotidiana: 1500
euro al mese di stipendio del partito,
divide l’appartamento romano con
un compagno del Prc e gira con una
Mercedes scassata del 1992.
Nato nel 1960 a Pomaretto, in valle
Germanasca, provincia di Torino, Fer-
reroèstatooperaioallaFiatdiVillarPe-
rosa, la cittadina simbolo della fami-
gliaAgnelli.Poi cassintegrato,militan-
te in DemocraziaProletaria e dirigente
di Rifondazione. È arrivato qui a
Chianciano come il perdente sicuro,
ma non si è arreso mai al fascino di
Vendola. La sua candidatura è stata
presentata solo ieri nel tardo pomerig-
gio, dopo che aveva vinto la sua linea
di sinistra.
InquestegiornatediChiancianohala-
vorato con pazienza per mettere insie-
me una maggioranza composita, che

va dai cossuttiani di Grassi ai trotzkisti
di Falce e martello. Una maggioranza
risicatissima, basti pensare che il neo
segretario ha preso 142 voti e il quo-
rum era 141. Lui la chiama «coalizio-
ne», ma assicura: «Non è un accordo
di potere, ma su una linea politica:
svoltaa sinistra, immersionenel socia-
le, autonomia dal Pd, difesa del Prc e
del suo simbolo oggi e domani». Oltre
ovviamentealnoadogni ipotesidico-
stituentedi sinistra. «Tra noi c’èun co-
mune denominatore che ci consenti-
tàdi lavorare insiemeperanni».L’idea
è quella di dimenticare le decisioni ca-
late dall’alto, di allargare la partecipa-
zione alle scelte: un po’ assembleare,
mai ferrerianispieganoche«tuttoque-
sto è mancato per troppi anni».
A Vendola e compagni, Ferrero ha of-
ferto una gestione unitaria del partito,
e dimostra la buona volontà confer-
mando il tesoriere uscente, ma non ci
sperapiùdi tanto.Per ilmomentosalu-
ta il no alla scissione scandito dal suo
rivalee tiradritto.Del restoèunappas-
sionato di scalate in alta montagna, e
lì ha imparato a non avere fretta. An-
che nella sua nuova maggioranza so-
no consapevoli che sarà dura gestire il
partito con questi numeri: «Saremo
un po’ come il Senatodella scorsa legi-
slatura, basta che uno abbia l’influen-
za che il partito non decide più» dice
Alberto Burgio, professore bolognese,
dell’area Grassi, quelli che ci hanno
provato fino alla fine a trovare un ac-
cordotraPaoloeNichi. «Èunavittoria
di Pirro, il fatto stesso che si sia arrivati
alla conta è una sconfitta del partito».
EtuttaviaBurgiononci staalla«carica-
tura» della nuova maggioranza come
settaria e isolazionista: «La nuova Ri-
fondazione non sarà una mummia
del passato, si butterà in un lavoro du-
ro, oscuro e anche frustrante per rico-
struire il legame con la società». Leo-
nardo Masella, dirigente della terza
mozione, quella dell’Ernesto, già pro-
pone un nuovo simbolo per liste co-
muni con il Pdci alle europee e su que-
sto annuncia battaglia Nel documen-
to comune la questione è assaipiù sfu-
mata, ma tant’è. Sulle giunte locali sa-
ranno i trotzkisti a farsi sentire, chie-
dendo uno sganciamento dal Pd.
E Ferrero risponde: «Pensare di uscire
datutte legiuntesarebbeunastupidag-
gine, valuteremo caso per caso in base
allacoerenzacongliobiettividelparti-
to». Qualche esempio? «La giunta re-
gionale pugliese è la migliore in Italia,
ma in quella calabrese non dobbiamo
rientrare». Per far capire quale sarà la
sua bussola («Direi la Bibbia, ma capi-
sco che non tutti condividono») cita
Genova, il 2001, la Rifondazione No
Globalchediventò«cuoredell’opposi-
zione a Berlusconi».
E il Pd? «Se comincerà a fare l’opposi-
zionesaremoben felicidi fare delle co-
se insieme».

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

«SI TORNA a Bandiera

Rossa», riflette a voce alta

Claudio Fava, coordinatore

della Sinistra Democratica,

mentre registra l’elezione a

segretario di Rifondazione

ComunistadiPaoloFerrero: «Per-
sona che rispetto, certamente.
Ma che era il ministro di Rifonda-
zione nel governo Prodi, e quindi
nonsoquantopossa rappresenta-
re di nuovo anche per il Prc». Usa
la stessa parola adoperata da Ni-
chi Vendola nell’assise di Chian-
ciano nel definire cosa ha scorto
nel campo politico a lui vicino:
«Un arretramento». Ma spera di
riuscirearilanciareconilduellan-

te sconfitto il processo di una co-
stituente di sinistra, che parta
«dalbasso»,daimovimenti, dalle
associazioni, dai singoli cittadini,
comeprospettatodaFaustoBerti-
notti giusto venerdì. Vale a dire
primachequellamaggioranzaso-
stenuta anche dall’ex Presidente
della Camera divenisse minoran-
za al congresso di Chianciano.
Certol’elezionediFerreroallagui-
da del maggiore partito organiz-
zato dell’area non sembra aiutare
il prosieguo di questa strategia
(«L’impressione che ricaviamo
dall’esito di questo congresso è
l’arretramentofortedelPrcrispet-
to alla necessità di ripensare e di
ricostruire la sinistra in Italia»),
marende la situazionepiù fluida,
e certo, commenta Fava, non sa-
rà solo la segreteriadiunpartito a

poter interrompere o dare forza a
un cammino che lui continua a
reputare «utile e urgente». Altri-
menti, chiosa, «compiremmo lo
stesso errore fatto con la Sinistra
Arcobaleno,valeadireunproces-
socalatodall’alto».Lapolitica, in-
somma, prosegue la sua strada, e
l’appuntamento di sabato prossi-
mo alla festa di Sd a Bacoli (Na),

che ha in agenda un incontro tra
Fava, Nichi Vendola e la nuova
portavoce dei Verdi Grazia Fran-
cescato, sarà occasioneperappro-
fondire il dibattito su questo ver-
sante.
I Comunisti Italiani di Oliviero
Diliberto, che salutano con gioia
l’elezione di un segretario che ha
portato nella sua maggioranza la

componente di Fosco Giannini
(che,comeilPdcidell’ultimocon-
gresso punta ad «unire i comuni-
sti»). «Sono certo possa iniziare
unperiododifattivacollaborazio-
nefra iduepartiti ad iniziaredalla
manifestazione contro il governo
sui temi sociali prevista per l’au-
tunno sia dal congresso del Pdci
che dal documento approvato a

maggioranza da quello di Rifon-
dazione - afferma il segretario del
Pdci Oliviero Diliberto - Da oggi
può iniziare un percorso comune
e i Comunisti Italiani sono pron-
ti».
Chinutreprofondeperplessitàso-
no gli esponenti della minoranza
Pdci, Luca Robotti e Katia Belillo
che lanciano in agenzia un lungo
j’accuse al partito fratello: «La
maggioranza che si è andata a co-
stituire nel congresso del Prc se-
gnala quanto la sinistra italiana,
alparidella sceltadelnostroparti-
todi lanciare la propostadell’uni-
tà dei comunisti, sia sempre di
piùostaggiodi se stessa,dellepro-
prie forme autocelebrative e con-
solatorie, con cui si cerca di con-
servare ciò che gli elettori hanno
spazzato via con il voto. Stranisce
che in questo frangente storico
stalinisti, trotkisti, movimentisti,

massimalisti siano tutti insieme
appassionatamenteunitineldare
il colpo mortale alla possibilità
che la sinistra italiana possa ritor-
nareunitadopoventiannididivi-
sioni».
Il fattocheilpartitodiRifondazio-
ne sia rimasto diviso a metà nel
congresso lascia aperto qualche
spiraglioper«undialogocostrutti-
vo con l’area Vendola per iniziare
insiemeuna battaglia che rimetta
al centro l’interesse delle persone
ed in secondo piano quelle delle
parrocchiette», affermano i due
esponentidelPdci.Malasituazio-
nerestacomplessa. Ilcrolloeletto-
rale sotto le insegne della Sinistra
Arcobaleno sta producendo una
serie di frane a valle difficilmente
prevedibili. Per adesso, nelle assi-
sedi Verdi, Pdci e Prc sembra aver
prevalso l’istinto di conservazio-
ne.

Franco GiordanoSergio Garavini Fausto Bertinotti

Maurizio Acerbo

«Importante l’impegno
di non lasciare il partito
Qui nessuno è più
maggioranza
per diritto divino»

Il Movimento per la Rifondazione
Comunista nasce nel febbraio 1991 a Rimini,
Garavini è coordinatore. Poi vi confluisce Dp, l’ex
PdUP e il Pc d’Italia-Linea Rossa. Nel ’91 diventa
partito con Garavini segretario. Da maggio ’93
fino al II congresso il Prc è retto da un direttorio.

Alberto Burgio

«La nuova Rc non sarà
una mummia del passato
si butterà su un lavoro
oscuro per ricostruire
il legame con la società»

Neanche due anni è durata la guida del
partito ormai «di governo» di Franco
Giordano, eletto segretario con 139 voti su
202. Una navigazione perigliosa che ha
portato a una pesante sconfitta elettorale.
Nell'aprile 2008 si è dimesso da segretario.

Dal 1994 al 1998 il segretario è lui, appena
iscritto al partito: ottiene 160 voti su 193. Poi la
rottura con Cossutta, la caduta del governo
Prodi, i movimenti, la non violenza, la Sinistra
europea, l’adesione all’ulivo e alle primarie.
Lascia quando diventa Presidente della Camera.

La vittoria sul filo e l’orizzonte della nuova
maggioranza. I grassiani avvertono: «Saremo

come al Senato quando c’era Prodi...»

IN ITALIA

L’ex ministro: «Ripartiamo da Genova 2001
e dall’opposizione a Berlusconi, se Veltroni

ci sta saremo ben felici di farla insieme»

Costituente (per ora) fallita, il Pdci chiama all’«unione dei comunisti»
Le reazioni: delusa Sinistra democratica, Diliberto invece invoca un percorso comune con la nuova leadership del Prc

Franco Giordano

«Le responsabilità della
sconfitta non solo mie
Mi sono dimesso, come
mai il ministro di Prodi
non fa lo stesso?»

Gennaro Migliore

«Consensi striminziti,
50,5%. Ferrero parla
a una parte sola
Si torni nella società
non si resti di nicchia»

Grazia Francescato Foto Ansa Claudio Fava Foto AnsaOliviero Diliberto Foto Ansa

HANNO DETTO

Svolta a sinistra, autonomia
dal Pd, difesa dell’identità
e dei simboli: il nuovo
corso si «stringe» con
i trotzkisti e i cossuttiani

I PRECEDENTI

IL CONGRESSO DEL PRC

Una foto panoramica scattata durante il congresso di Rifondazione Comunista , svoltosi ieri a Chianciano Terme Foto di Maurizio Degli Innocenti/Ansa

L’impronta Ferrero:
look da «autista Atac»
e niente cachemire
«Ora la comunità
potrà ricostruirsi»

Il primo segretario, ex sindacalista La breve stagione del Prodi-bisDue governi e dodici anni da leader
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■ di Simone Collini inviato Chianciano / Segue dalla prima

Per non parlare dei cori a pugni chiusi cantati

per «dare un avvertimento» ai delegati (area

Grassi) che hanno mostrato incertezze nel so-

stenere la linea del muro contro muro.

Il nubifragio che si ab-

batte sulla cittadina

termale è la perfetta

cornice per l'epilogo

di questi quattro giorni contrasse-
gnati da aspredivisioni, fischi e re-
ciprochecontestazioni. Ferrero ot-
tienel'incaricodalComitatopoliti-
co nazionale con 142 sì contro
134 no (4 bianche e un astenuto),
dopocheVendolaritira lasuacan-
didatura perché a ottenere la mag-
gioranza era stato in mattinata il
documentopoliticodeisuoiavver-
sari.Ma ora l'exministro dovràge-
stire una maggioranza in cui con-
vivonoi trotzkistidellaquartamo-
zionecon icomunisti unitari della
terza, sostenitori della Sinistra eu-
ropea e suoi oppositori, difensori
dellasvoltasullanonviolenzaecri-
tici della rottura con lo stalinismo,
componenti che vogliono uscire
datutte legiunte locali ealtre favo-
revoli a decidere caso per caso.
In più il neosegretario, eletto con
un solo voto in più diquelli neces-
sari a raggiungere il quorum, do-
vrà fare i conti con una minoran-
za, quella che fa capo a Vendola,
chehail47%echeintende lavora-
re alla costituente della sinistra at-
traverso un'area politico-culturale
autonoma che, annuncia il gover-
natore della Puglia, organizzerà
manifestazioni, si doterà di «stru-
mentidi lottapoliticaed'informa-
zione», si impegnerà nei tessera-
menti«perportareauncapovolgi-
mento» della situazione interna al
partito. Niente scissione, insom-
ma. Ma di fatto da ieri, a sentire le
parolediVendola,adascoltarlodi-
re che né lui né altri bertinottiani
entreranno negli organismi diri-
genti («escludo qualunque livello
di compromissione nella gestione
politicadelpartito»), c'è unpartito
nelpartito.Traditori?Piuttosto,ac-
cusa Vendola dal palco, questo
congressohadecretato«lafinedel-
la storia del Prc per come l'abbia-
mo conosciuto». Il governatore
pugliese definisce la nuova mag-

gioranza «un guazzabuglio di cul-
tureminoritarie» tutt'altroche im-
mune dalla sindrome del «leaderi-
smo». Poi, riferendosi alla campa-
gna congressuale e al dibattito di
questi giorni parla di «arretramen-
to culturale», denuncia il «plebei-
smo», se la prende con il «dileggio
andato oltre il limite della decen-
za». «È come se un pezzo di leghi-

smo fosse entrato nel nostro parti-
to», si sfoga attaccando chi lo ha
accusato di aver gonfiato i tessera-
menti per vincere e sfidando «i
compagni del nord»: «Venite al
sud a vedere come si combatte l'il-
legalità, come si sfida la mafia a vi-
soaperto».Applausie fischi. Stessa
scena quando annuncia che vote-
rà no alla candidatura di Ferrero.

Poi,mentre i sostenitoridell'exmi-
nistro festeggiano l'elezione del
nuovo segretario col pugno alzato
e cantando Bandiera Rossa, Bella
Ciao e l'Internazionale, è già sulla
macchina che lo riporta in Puglia.
Che sarebbe finita così si intuisce
diprimomattino,dopochelanot-
te non ha fatto il miracolo di far
convergere le diverse anime del

Prcsuundocumento unitario.All'
oradipranzovengonomessiaivo-
ti i due ordini del giorno. Quello
della mozione Vendola parte dal
«bisogno di opposizione al gover-
noBerlusconi»earrivaallanecessi-
tà di lavorare alla «ricostruzione e
rigenerazionedella sinistra»:pren-
derà304voti.Quellomessoapun-
to dalle altre quattro mozioni par-

te dalla fine della «collaborazione
organicacon ilPd»e arrivaalla ne-
cessità di rilanciare il Prc attraver-
so «una svolta a sinistra» e una «ri-
presadell'iniziativasocialeepoliti-
ca»: prenderà 342voti. I sostenito-
ri della mozione Ferrero-Grassi e
dellealtretrediminoranzachiedo-
no che non si voti per alzata di de-
lega ma con chiamata nominale.
Hanno la maggioranza, la loro ri-
chiesta passa. Bertinotti scuote la
testa. Si alza dalla sedia, va verso
Vendola, lo abbraccia: «Hai fatto
benissimo». «Andiamo avanti».
«Bravo».
Inizia la chiama dei 650 delegati,
uno per uno dalla lettera A. Rina
Gagliardi spiega aimeno avvezzi il
perché di questa operazione che
porterà via almeno due ore: «Vo-
gliono controllare come vota ogni
delegato». Iniziano a chiamare i
cognomi che iniziano con la lette-
ra B. Bertinotti sale sul palco, an-
nuncia al microfono che vota per
il documento della mozione Ven-
dola, poi aggiunge: «Rassicurando
ai compagni che avrei votato così
anche dal posto». Non tutti com-
prendonocosavogliadire. Il senso
invece non sfugge al delegato con
cui si ferma a parlare per un po'.
Quello punta il dito contro la «re-
gressione culturale» che ha letto
nell'intervento del giorno prima
di Ferrero. Bertinotti dice che l'at-
tenzione va puntata «anche sulla
regressione della reazione» seguita
aquell'intervento, cioè i sostenito-
ridiFerrero scattati inpiedicolpu-
gnochiusoacantareBandieraRos-
sa.Operazionepreparata, secondo
l'ex presidente della Camera, per
lanciare un messaggio ai delegati
vicini a Claudio Grassi, l'ago della
bilanciacheallavigiliadelcongres-
soavevadefinito«undelirio»pun-
tare alla maggioranza unendo tut-
teequattro leminoranzeechepe-
ròsuomalgradohapermesso lare-
alizzazione di questo «delirio».
«C'è da essere preoccupati per l'in-
columità fisica», dice con un sorri-
so Bertinotti. Una boutade. Poi,
dopoavervotatoidocumentipoli-
tici, se ne va dal congresso senza
più tornare.

■ / Roma
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■ / Roma
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La maggioranza c’è, ma ha tante anime
I bertinottiani, in minoranza e fuori dagli organismi dirigenti, sono la componente più ampia

Amministrative

Niente rottura con il Pd nelle
giunte locali: il neosegretario
Ferrero lo spiega parlando a
margine dei lavori del Comitato
politico nazionale. «Noi abbiamo
detto - precisa - che non ci sono
le condizioni per un accordo di
governo con il Pd del tipo di
quello che abbiamo fatto con
l’Unione. Ma il fatto che siamo
autonomi dal Pd non vuol dire
che rompiamo con tutte le giunte.
Valuteremo caso per caso».
«Tradotto in italiano - aggiunge -
questo vuol dire che va bene la
giunta pugliese, non va bene
rientrare in quella calabrese, che
comporterebbe un problema
politico e un imbarazzo anche in
relazione alla questione morale».

La maggioranza

«Un congresso si vince
col 51% e non col 47,
poiché nessuno aveva
la maggioranza si è
trovato un accordo politico»

Il leghismo

«Abbiamo ascoltato
delle urla contro alcuni
compagni del Sud
Un pezzo di leghismo
è penetrato dentro di noi»

Al congresso l’ultimocaos scoppiasulle«quoterosa».
Al momento della lettura della lista dei componenti del
Cpn, molte delegate chiedono la parola per dichiarazio-
ne di voto e annunciano di non voler votare il nuovo or-
ganismo: non rispetta la prevista quota minima di don-
ne, almeno il 40%. Ma dopo che qualche intervento del-

la nuova maggioranza accusa la componente che fa ca-
po a Vendola di «strumentalizzare» la discussione per-
chénon accetta di essere inminoranza, gli animi si scal-
dano. Allora che l’ex sottosegretario Alfonso Gianni af-
fronta Imma Barbarossa, ex bertinottiana passata con
Ferrero, accusandola di essere incoerente. Lei gli rispon-

de «toglimi quelle mani di dosso», qualcuno interviene
a strattonare Gianni. Che spiega: «È la storia di quello
chesalesubuseglidicono“mihaimessolamanosulcu-
lo”. Ma io le ho messe in tasca». «Gli ho detto di toglier-
mele di dosso ma solo perché mi dà fastidio - la versione
della Barbarossa - chi mi parla standomi appiccicato».

Nasce la corrente «Rifondazione per la sinistra»
ha il 47%, organizzerà manifestazioni

avrà strumenti di lotta politica e di informazione

Vince Ferrero, Rifondazione si «sdoppia»
Il segretario eletto con l’appoggio delle altre mozioni. Tensione e cori. Vendola accusa: ma no a scissioni

Con la vittoria di Paolo Ferrero e del
documento che raccoglie intorno a
sèleexminoranzedelpartito, lamag-
gioranza interna del partito cambia
volto. Nel congresso di Venezia del
2005FaustoBertinottiavevaraggiun-
to la maggioranza ottenendo il 60%
deiconsensi,unasituazionecapovol-
ta dal risultato del congresso di
Chianciano.
La nuova maggioranza infatti racco-
glie le ex correnti interne al partito:
Essere Comunisti di Claudio Grassi,
Falce e Martello di Claudio Bellotti e
l’Ernesto di Fosco Giannini e Gian
Luigi Pegolo.

Ex bertinottiani
Nella nuova maggioranza ci sono
rappresentanti della vecchia dirigen-
za del partito che si sono staccati con
la presentazione di una propria mo-
zione. Paolo Ferrero e Giovanni Rus-
so Spena hanno presentato un docu-

mento che ha raccolto il 40,3% dei
voti, ma nella nuova geografia del
partitoadare il loroappoggioaldocu-
mento dell’ex ministro c’è anche
Walter De Cesaris, ex responsabile
della segreteria guidata da Franco
Giordano. De Cesaris ha presentato
al congresso un documento che rac-
coglieanchel’adesionediFrancoRus-
so e Mercedes Frias che ha raccolto
l’1,5% dei consensi.

Essere comunisti
La corrente guidata da Claudio Gras-
si rappresentava la minoranza più
grandedelpartito.AlcongressodiVe-
nezia aveva ottenuto il 26% dei con-
sensi.Nel2007peròlacorrentesièdi-
visa con l’addio di Fosco Giannini e
Gian Luigi Pegolo. Nel congresso di
Chianciano Grassi appoggia il docu-
mento presentato dall’ex ministro
della Soldarietà Sociale.

Ernesto
LaminoranzaguidatadaFoscoGian-

nini e Gian Luigi Pegolo nasce in se-
guitoallascissionedaEssereComuni-
sti e prende il nome dalla rivista gui-
data dallo stesso Giannini. Al con-
gresso arriva con un proprio docu-
mento che raccoglie il 7.7 per cento
deiconsensiperpoiappoggiareFerre-
ro.

Falce e martello
La minoranza trotzkista è guidata da
Bellotti; al congresso di Venezia ot-
tenne il 2.3% dei consensi. Presenta
un proprio documento che raccoglie
il3.2%deivoti.AncheBellottiappog-
gia Ferrero.

Bertinottiani
La nuova minoranza del partito è
composta da ex dirigenti tra cui l’ex
leader del partito Franco Giordano e
l’ex capogruppo alla Camera Genna-
ro Migliore: gode dell’appoggio di
Fausto Bertinotti che nel corso delle
votazioni ha approvato il documen-
to presentato da Gennaro Migliore.

Sì, l’Isola dei famosi fa schifo. E non è un
territorioda riconquistare, anche grazie a
Vladimir Luxuria. In televisione buca lo
schermo, è vero, ma i militanti di Rifon-
dazione lapreferivanoaPortaaPortaoa
Primo piano, quando difendeva con pas-
sione idirittidei gayedei trans.Lapreferi-
vano in tailleur gessato, quando interve-
niva in parlamento ed era tra le più ele-
ganti, mentre i colleghi leghisti (e a volte
le colleghe forziste) non lesinavano sgua-
iataggini.Così,all’ideachequellagransi-
gnoracorra i rischidelpiù trashtra i reali-
ty italiani, «L’isola dei famosi», hanno
trasalito. E hanno scritto a Liberazione.
Particolarmente indignati tre esponenti
del Collettivo Italia-Centro America:
quel reality impedisce ai garifuna, pesca-
torinativi, diaccederealmare;«cidispia-
cecheche tuti spendaa favorediuna lob-
bydigrandi imprese chestannocostruen-
do mega villaggi vacanze vicino a Cayos
Cochinos, sededel’Isoladei famosi».E la

trasmissione non è che uno spot per quei
villaggi vacanzache sconciano le spiagge
e espellono i garifuna.
Èvero, Vladimir ha assicurato che anche
di questo parlerà al reality. Vedremo se
bucherà ancora lo schermo - perché no? -
a favore dei diritti umani oltre che quelli
civili. Certo è che tra i suoi elettori la scel-
tadiquel realtynonèpopolare.C’èchidi-
ce: «non voglio avere la tessera dello stes-
so partito di un partecipante all’Isola»;
stia sereno, Luxuria non è affatto iscritta
al Prc.
Su Liberazione Angela Azzaro replica:
non dovevamo riconquistare coscienze e
consenso? La battaglia delle idee si può
anche fare così, scrive: Vladimir è una
bellapersonache«siè inventata lasuavi-
ta, che ha seguito il suo desiderio per di-
ventare quello che vuole e sente di esse-
re», può essere una finestra aperta per chi
non esce dalla sua parrocchia. Ma riusci-
rà a litigare per un pesce o a conquistarsi
spazio e cibo con lo stesso garbo e ironia
che usava in «Mucca assassina»?

Più gente, meno tv

«La nostra scelta non è
il rifugiarsi in un fortino
Ripartiamo dai problemi
reali della società, magari
con meno apparizioni tv»

Il plebeismo

«È la fine della nostra
storia. Abbiamo vissuto
momenti di regressione
dileggio oltre la decenza
plebeismo culturale»

342 voti per il documento dell’ex ministro
304 i consensi per il governatore della Puglia

Il neosegretario ha solo un voto più del quorum

IN ITALIA

FERRERO

IL CASO Rivolta nel Prc: Vladimir Luxuria al reality più trash

Se Mucca assassina
accetta le regole dell’Isola

VENDOLA

IL CASO
E sulle quote rosa sfiorata la rissa: «mani alzate» tra Alfonso Gianni e l’ex bertinottiana Barbarossa

IL CONGRESSO DEL PRC

Niki Ventola in platea, durante le votazioni delle mozioni Foto di Maurizio Degl’Innocenti/AnsaPaolo Ferrero ieri mattina al congresso di Rifondazione Foto di Maurizio Degl’Innocenti/Ansa

Con il Pd niente rottura
sulle giunte locali

Bertinotti preoccupato
per la «regressione
culturale» e il messaggio
ai delegati di Grassi
attraverso Bandiera rossa
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Il Pd deluso: ha prevalso
chi rifiuta il dialogo

■ di Bruno Miserendino / Roma

«Rispettiamo l’esito democrati-
co del congresso di Rifondazio-
ne, ma bisogna constatare che
ha prevalso la linea politica da
noi più distante e che rifiuta, al-
lo stato attuale, ogni possibilità
di dialogo». A tarda sera Goffre-
do Bettini esprime la delusione
del Pd. Prevista ovviamente.
Non era un mistero per nessu-
no che si sperava nella vittoria
di Nichi Vendola, però adesso,
diconoalPd, c’è daprendere at-
todiunrisultatoenonc’èdade-
monizzarenulla. Inutile fasciar-
si la testa, si vedrà. Veltroni ta-
ce,edè sempreBettiniaparlare:
«Mi auguro che comunque gli
spunti innovativi e di apertura
che il dibattito ha fatto emerge-
renonsiadispersi totalmente».
Il succo è che il Pd va avanti per
lasuastradaedel resto,comedi-
ce Dario Franceschini, è presto
per parlare di alleanze, «visto
che Berlusconi governa da tre
mesi e nemancano ancora 57».
«Nonè ilmomento -aggiunge -
perpensarealle alleanze,oachi
è più bravo a fare opposizione,
è il momento di fare opposizio-
nedurapercontrastare iprovve-
dimenti contro lo Stato di dirit-
to e le famiglie». Per il Pd saran-
noleprimemossedelneosegre-
tarioFerreroa far capiredoveva
davvero Rifondazione comuni-
sta e se davvero è chiuso ogni
spiraglio di dialogo, e saranno
soprattutto le mosse dell’area
che va da Vendola ai Verdi a Si-
nistra democratica, a dire cosa
saràdel futurodell’arcipelagosi-
nistra radicale. Il Pd guarda lì e
pensa che in quest’area le cose
iniziano a muoversi solo ora. A
livello elettorale è difficile fare
previsioni, ma in fondo, pensa-
noalPd, chi si sentivapartedel-
la sinistra radicale ma aveva
scelto Veltroni in omaggio al
«voto utile», potrebbe essere in-
coraggiato a confermare la scel-
ta dopo l’esito del congresso di
Rifondazione. In fondo, dice
qualche dirigente, è la confer-
machenonsi potevacheanda-
re alle elezioni rompendo con-
sensualmente il patto di allean-
za con la sinistra radicale.
«Ilproblemanonètantonelno-

me del segretario - spiegavano
ieri al Pd- è il progetto che va
nella direzione opposta». Infat-
ti al momento è difficile vedere
Rifondazionecomunistacoivol-
ta in quell’alleanza riformista
che il Pdvorrebbe sperimentare
in futuro. Le prime dichiarazio-
ni di Ferrero del resto lo confer-
mano: «Non ci sono le condi-
zioni per un accordo di gover-

noconilPd»,dice ilneosegreta-
rio, sul futuro delle alleanze lo-
cali «decideremo caso per caso,
ma sarebbe un errore politico
uscire da tutte le giunte». Il che
vuoldireche inmolti casi,nelle
regioni e nei comuni, Rifonda-
zioneandrà per contosuo eche
in generale Ferrero si muoverà
marcando la sua autonomia e
la sua totale diversità rispetto al

progetto del partito democrati-
co.
Si chiude dunque una porta?
Obiettivamente sì, tuttavia die-
tro la obbligata delusione del
Pd si intravedono ragionamen-
ti diversi. Da un lato la vittoria
di Ferrero e la sconfitta dell’ipo-
tesi Vendola sgombra il terreno
da molti equivoci. Sembra dare
ragione a chi ha sempre visto

molto complicato il ritorno a
un rapporto politico di alleanza
con quell’area, anche se avesse
vinto Nichi Vendola. Non a ca-
soquestapartedelPd,capeggia-
ta da Rutelli, guarda con molto
interesse a un rapporto privile-
giatocon l’Udc e con l’area cen-
trista. Rapporto complicato,
maobbligato.Sicuramente l’esi-
to del congresso di Rifondazio-

ne delude chi dopo le elezioni
avevapostocomeproblemanu-
mero uno del futuro del Pd la
questione delle alleanze, ipotiz-
zandounvasto frontechecom-
prendesseanche la sinistra radi-
cale.Questa stradasembrasbar-
rata, e lo è anche per tutti colo-
ro che hanno nostalgie unioni-
ste.
Ieri Veltroni ha scelto il silen-

zio, ma in fondo si sa cosa pen-
sa: anche questa conclusione
del congresso di Rifondazione
lo conferma nell’idea che è giu-
sto cercare potenziali alleati ma
che prima di tutto bisogna con-
solidare il Pd, rendendo forte e
riconoscibile la sua identità ri-
formista. Perchè alla fine, la
chiavedi tutto sarà lì: se il Pdsa-
ràvissutocomebaricentrorifor-
mista credibile, sarà anche più
facile proporre un’alleanza lar-
ga agli elettori. Il «nuovo» cen-
trosinistradicui siparlanonpo-
tràchebasarsi su unprogettori-
formista, di cui sarà principale
azionista il Pd. E naturalmente,
si fa capire, anche la leadership
dovrà essere espressa da questo
partito.
Anchelavicendadel«corteggia-
mento» di Casini, che in casa
Pdvaper lamaggiore, soprattut-
tonell’areadei«coraggiosi»,vie-
nevistaper quel cheè:unascel-
ta obbligata su cui è bene non
farsi illusioni, visto che Casini
tienemolte porte aperte al Pdl e
unametàdel suoelettoratoèat-
tratta dalla Destra.
Per ora c’è una cosa che sembra
accomunare il vasto e composi-
tomondodelcentroedellasini-
stra che va dall’Udc a Rifonda-
zione,edèlaquestionedella leg-
ge elettorale per le europee. Né
Casini, né Ferrero vorranno la

soglia di sbarramento (5%) che
piace a Berlusconi, anche nella
versione mitigata della Lega
(4%). Il Pd è fermo sulla propo-
stadel3%reale,eprendeincon-
siderazione l’idea di una prefe-
renza che piace all’Udc. Il pro-
blema è che su questo terreno,
come in tutti gli altri, il premier
sembra intenzionato a seguire
il suo istinto.

Macché Napoleone, lui è Alberto da Giussano

BOSSI CINEFILO

«Mipiacerebbechead
aprire il corteo del 25
ottobre ci fossero i fa-
miliari della vittime
della Thyssen con
uno striscione». Mim-
mo Calopresti ha da
poco firmato la peti-
zione lanciata dal Partito Democrati-
coperpreparare lagrandemanifesta-
zione del prossimo autunno. E espri-
me subito un auspicio. Come lui al-
tre550milapersonehannogiàaderi-
toall’iniziativaetraquestemolteper-
sonalitàdelmondodellacultura.Ma-
rio Martone, Carlo Lucarelli, Nicola
Piovani. E ancora: Giorgio Barberio
Corsetti, Dacia Maraini, Catherine

Spaak e Carmine Donzelli. Villari e
Giorgio Van Straten. Per firmare la
petizionesipuòandaresuwww.parti-
todemocratico.it. Il regista de La secon-
davolta, staperò lavorandoadundo-
cumentario sulla tragedia dellaThys-
senKrupp nella quale persero la vita
sette persone, ed è loro che va subito
il suopensiero. E allagente checome
loro ogni giorno lavora «in qualsiasi
condizione per arrivare alla fine del
mese, per avere qualche soldo in più
perpagare laratadelmutuo,percam-
pare». Ecco, a Calopresti piacerebbe
chealcentrodell’iniziativadell’oppo-
sizioneci sia la«personaconi suoibi-
sogni, il lavoro, i salari».Questa,dice,
è l’emergenza del paese. Non quella

degli immigrati.
Calopresti, ha appena firmato la
petizione del Pd. Cosa l’ha
spinta?
«La visibilità che in quella iniziativa
si vuole dare alla questione dei salari,
del lavoro. In questi giorni sto lavo-
rando ad un documentario sulla tra-
gedia della ThyssenKrupp e sto in-

contrando un mondo reale, fatto di
persone che spesso lavorano troppo
e in condizioni disperate. Che per
avere quel poco in più alla fine del
meseche gli permetta di campare so-
no disposti a lavorare sempre di più,
senza neanche la sicurezza necessa-
ria. Sotto il ricatto della quarta setti-
mana consumano le proprie vite e a
volte leperdono.ComeallaThyssen,
appunto».
Salari e sicurezza: crede che il
governo Berlusconi abbia preso
la misura di questa situazione?
«Non credo. Non vedo nessuna pro-
posta. Quello che sento è solo propa-
ganda. Forse troppa. In particolare
sulla sicurezza. Con questa storia in-
credibile dei nomadi e delle impron-
te ai bambini rom».

Perchè incredibile?
«Perchè all’improvviso ci ha gettati
in quest’idea troppo forte, ci ha som-
mersi».
Ora c’è l’emergenza sbarchi...
«Ecco, siamosempre immersi inque-
sta politica dell’emergenza che ti fa
sentire continuamente sull’orlo del
baratro. Quelli che arrivano sulle co-

ste italiane sono solo disgraziati, so-
no loro che vivono un’emergenza».
Anche sulla giustizia, col Lodo
Alfano, il governo è andato
spedito, con grande urgenza...
«Sì certo,peruna giustizia tuttaparti-
colare. È incredibile che si continui
ad occuparsi di queste questioni per-
sonali. Voglio vedere se ci sarà giusti-
zia anche per la Thyssen».
Cosa si augura per la
manifestazione del 25 ottobre?
«Chesiaaperta daunostriscionedel-
la Thyssen. Per far in modo che l’at-
tenzione si rivolga per una volta in
una direzione dove si guarda poco di
solito, che al centro dell’attenzione
tornicomelagentevivae lavori.Che
la politica torni ad occuparsi cioè dei
bisogni di vita della gente».

MIMMO CALOPRESTI Il regista tra i firmatari della petizione «Salviamo l’Italia»: «Il lavoro è la vera emergenza, ecco perché io ci sarò»

«I familiari degli operai Thyssen in prima fila al corteo Pd del 25 ottobre»

Bettini: al congresso di Rifondazione ha vinto
la linea più distante da noi. Spero però che

non si perdano gli spunti innovativi e di apertura

IN ITALIA

Franceschini: presto per parlare di alleanze
Berlusconi governa da 3 mesi, ne mancano 57

Si guarda all’area Vendola, Verdi, Sd

«Certo che si può». Così ieriEugenio Scalfari suRepubblica ri-
sponde alla domanda se «si possono criticare i comportamenti
e le decisioni di un presidente della Repubblica?». Scalfari ricor-
dadiaverasuavoltacriticatoGronchi, Segni, SaragateLeone.E
anchePertini. «Perciò non vedo nulla di sconveniente nelle cri-
tichechealcuniuominipolitici ealcuniopinionistihannomos-
so al presidente Napolitano in occasione della promulgazione

della legge Alfano», continua nel suo editoriale,
precisandoche«gli insulti e leoffesediGrillo so-
no un’altra cosa». Scalfari poi spiega come la fir-
ma del capo dello Stato al lodo Alfano fosse un
atto dovuto: non essendo palesemante incosti-
tuzionaleenonavendoproblemidicoperturafi-
nanziaria.NonostanteciòaScalfariperò la legge
nonpiace:perché«nonesistealmondounaspe-
cifica immunità per i presidenti delle assemblee
parlamentari e per il capo del governo».
Inchiusadieditoriale il fondatoredelgiornale ri-
volge «affettuosa stima e rinnovata amicizia» a

Fassino per i veleni della vicenda Tavaroli, intervistato proprio
da Repubblica.

■ di Luca Sebastiani / Roma

Che gli interessasse. e parecchio, la fiction ispirata alle gesta di Alberto da Giussano, l’eroe simbolo della Lega,
Umberto Bossi non l’aveva mai negato. Testimonianza diretta se ne può ricavare anche dalle intercettazioni
telefoniche tra Silvio Berlusconi e Agostino Saccà, con il Cavaliere che fa pressioni, per soddisfare l’insistente

alleato, sul capo di Raifiction che ha poi dato i via libera. però il titolo è toccato al più
blasonato Barbarossa. Poco importa. E poco importa che al film, in lavorazione in
Romania, stiano dando il loro contributo anche comparse rom a cui non sono state prese
le impronte. Inezie davanti al kolossal che servirà a far conoscere ai più le gesta di un
soldato senza macchia e senza paura di cui, peraltro, è dubbia l’esistenza, mentre quella
di Calderoli, Borghezio e soci è certa. Ma nel cuore di Bossi e dei suoi l’eroe è più che
autentico e lotta insieme a loro in nome di quella «libertà che se è necessario va
conquistata con la forza» o rivendicata con il medio teso, perché «è meglio morire che
vivere come schiavi» ha spiegato il leader leghista a «Tv Sorrisi e Canzoni», settimanale
del ramo, in occasione dell’inizio delle riprese. «Il Barbarossa oggi non è una persona ma è
uno stato, cioè l’Italia centralista» ha ancora puntualizzato. Contro di esso bisogna essere

pronti a difendere il Carroccio, come fece l’eroe. «Alberto da Giussano sono io» ha esclamato enfatico il
senatur sfoderando un simbolico spadone. Avanti miei prodi. Il leader c’è. Anche se sul Monviso quest’anno ci
manderà il figlio Renzo, quello bocciato agli esami di maturità.  m.ci.

IL FONDATORE DI «REPUBBLICA»
Lodo Alfano, Scalfari: criticare Napolitano si può

Le Feste: quella democratica
a Firenze, a Milano il Pdl

DOPO IL CONGRESSO PRC

L’INTERVISTA

«Dal governo Berlusconi
nessuna risposta:
su sicurezza e salari
soltanto propaganda
Assurde le impronte rom»

Militanti del Pd Foto Ansa

L’unica cosa che
unisce l’opposizione
dall’Udc al Prc è la legge
elettorale: sbarramento
basso e preferenza

«Le emergenze?
È la loro politica
Vogliono solo farci
sentire continuamente
sull’orlo del baratro»

■ Tante prime volte e alcuni
grandi assenti. Il Parlamento è
ancora al lavoro, ma già si co-
mincia ad abbozzare un calen-
dario della stagione delle feste
dipartito.E dal fervore dei pre-
parativi filtrano alcune novità.
Nella categoria «prima volta»
spiccano periticolarmente la
Festa democratica di Firenze a
settembre e la Festa nazionale
del Pdl, in preparazioneper ot-
tobre a Milano. Una prima as-
soluta. Da notare anche un’al-
tra prima, l'assenza di Gian-
franco Fini al tradizionale ap-
puntamento di An. Non ci sa-
rà per rispettare il ruolo istitu-
zionale di presidente della Ca-

mera che ora ricopre. Anche il
presidente del Consiglio Silvio
Berlusconi non parteciperà al
MeetingdiComunioneeLibe-
razione. Ma solo perchè non
invitato. Novità anche in casa
Lega. Quest’anno Umberto
Bossi non andrà sul Monviso e
si farà sostituire dal figlio Ren-
zo per il rito dell'ampolla. Do-
po la debacle elettorale, infine,
si annunciano eventi in tono
minoreper ipartiti rimasti fuo-
ri dal Parlamento. Telese, ad
esempio, resta orfana della fe-
sta dell'Udeur, alla quale l'an-
no scorso Clemente Mastella
aveva chiamato anche Rober-
to Benigni.
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■ di Luca Sebastiani / Roma

OCCUPAZIONE Ieri anche Emma Bonino e

Marco Pannella sono corsi a dare manforte a

Marco Beltrandi, il parlamentare radicale del

Pd che dallo scorso mercoledì è asserraglia-

to nei locali della

Commissione di vigi-

lanza. I due leader so-

no arrivati a palazzo

San Macuto alla testa del gruppo
dei parlamentari Radicali al gran
completo. In tutto otto persone,
che vanno così ad aggiungere ru-
moree rilenvanzaallaprotesta so-
litaria di Beltrandi. Nella speranza
che lo scandalo dello stallo del-
l’elezione del presidente della
Commissione di Vigilanza Rai fi-
nisca una volta per tutte. E che la
destra si degni di andare in Aula
perpermettere lacostituzionedel-
la Commissione che, tra l’altro,
ha anche il compito di nominare
il Consiglio d’amministrazione
del servizio pubblico.
Da mesi, infatti, la maggioranza si
muove sulla linea che «la Vigilan-
zanons’hada fare».Econmetodi
chericordanolaruvidezzadeibra-
vaccimanzoniani,disertanopun-

tualmente ogni seduta per far
mancare ilnumerolegalenecessa-
rio alla votazione. Meglio blocca-
re ogni decisione, financo urgen-
te per il funzionamento di un or-
ganismocosì rilevante,cheelegge-
re il candidato dell’opposizione. È

prassi, infatti, cheperunaquestio-
ne di garanzia la presidenza della
commissionebicameralechevigi-
la sul servizio radiotelevisivo pub-
blico sia affidata ad un esponente
dell’opposizione. Ma il Pdl ha
marcato come «persona non gra-
ta» Leoluca Orlando, l’esponente
dell’IdVche leopposizionihanno
scelto per il posto. Il suo peccato
originale? Aver partecipato alla
manifestazione di Piazza Navona.
Ol’opposizionecambialasuacan-
didatura,comehadetto ieri ilpor-
tavoce di Forza Italia Daniele Ca-
pezzone. O la maggioranza conti-
nuerà a far mancare il numero le-
gale, come ha detto Luigi Grillo

del Pdl. Che en passant ha defini-
to «buffonata estiva» l’iniziativa
dei Radicali.
Non la pensano così i protagoni-
sti,che incomunicatohannospie-
gato che «gli obiettivi della occu-
pazionenonviolentasonoottene-
re garanzie istituzionali» per la co-
stituzione della Commissione di
vigilanza e per la convocazione
del Parlamento per l’elezione del
nuovogiudicedellaCorteCostitu-
zionale. Solidarietà è stata espres-
sa dall’associazione Articolo 21,
da Arturo Parisi, leader degli ulivi-
sti, e da Enrico Gasbarra. Vincen-
zo Vita, del Pd, componente della
commissione di Vigilanza Rai ha
fatto visita agli occupanti: «Ho
portatolamiaadesioneaungesto
significativo». Anche Gianni Cu-
perlo, deputato Pd, ha dato il «so-
stegnopieno,convintoedetermi-
nato per una battaglia giusta, che
riguarda un punto fondamentale
per la democrazia nel nostro Pae-
se».SolidarietàanchedaFurioCo-
lombo e i ministri ombra Bersani,
Melandri e Colaninno.

AGENDA CAMERA

AGENDA SENATO

Sulle note di Va’ Pensiero sfila-
nogli eroi di una nazionale ine-
sistente. A cavallo delle sette di
sera Rai Due celebra la Padania,
reduce del trionfo lappone.
«L’altro Mondiale», il titolo del-
lo speciale che andrà a rafforza-
reilcurriculumdiMarano, fede-
lissimo della causa, tornano al
comando della rete nel 2006,
nella nomina più controversa
di questo Cda. Quel giorno - il
22 febbraio - erano assenti i tre
consiglieri dell’Unione (Rizzo
Nervo, Rognoni e Curzi). Vota-
ronoa favore icinqueconsiglie-
ri della Cdl (Bianchi Clerici, Pe-
troni,Malgieri,UrbanieStaderi-

ni)mentre secco e rabbioso fu il
no del presidente Claudio Pe-
truccioli, che condannò lapras-
si. Uno strappo. Ma i lumbàrd
non s’interessano di questi ca-
villi.
CosìMaranopotè tornare acol-

tivareil suoterritorio.Nella fedi-
na ci sono molti lavoretti fatti a
modo: la cacciata di Santoro,
portavocediun territoriodiver-
so, additato da Berlusconi. La
voglia federalistadi traslocare la
rete a Milano, contro la Rai «ro-
manocentrica». Un indimenti-
cabilespeciale suPontida.Ades-
so è più facile: il ministro Bossi
sposta il limite del pudore anti
italiano.E per il capo di RaiDue
piazzare un servizio di trenta
minuti sulla nazionale della Le-
gaNorddiventasemplice. Infat-
ti, nessuna reazione, se non
quella esaltata del parlamenta-
re leghista Davide Caparini per
la scelta del compagno di parti-
to. Queste le parole del trionfo:
«I valori sportivi, lo spirito di
squadra, l’attaccamento alla
maglia, l’amore per la propria
terra e il senso dell’onore nel
rappresentarla sono la grande
testimonianza resa dai giocato-
ri della Nazionale Padana. Un
messaggio che finalmente la re-
te pubblica nazionale trasmette
rendendoomaggioa chivive lo
sportcomeambitoriccodivalo-
ri enelquale l’identitàècaratte-
ristica fondamentale e impre-
scindibile».
Sulle note di Va’ Pensiero - che
hachiusoil servizio,conicalcia-
tori in parata, nome, cognome,
luogo di nascita su al nord - la
Rai ha legittimato l’istanza se-
cessionista. Fosse vivo, Verdi
querelerebbe. Ma il testo del-
l’ariadelNabucco«èdel ferrare-
seTemistocleSolera - sidifendo-
no i padani - e lui era un neo-
guelfo proto-secessionista».
Giordan Ligarotti è invece della
BassaBresciana,capocannonie-
re di questi Mondiali. E poi i Sa-
landra, i Cossato e guarda un
po’, saluta le telecamere anche
Renzo Bossi, il figlio del mini-
stro, non si sa che parte faccia
in commedia, se mascotte, por-
tafortuna, pasdaran della razza.
Ne ha parlato la stampa, pochi
giorni fa,quandobocciòall’esa-
me di Maturità scientifica, per
la seconda volta, con la sua tesi-
na sul federalista Cattaneo.
Che impresa è stata spezzare le
reni alle altre nazioni invitate a
questo mondiale. Le ricordia-
mo, cotante potenze calcisti-
che, e si capisce come si mesco-
lano aspirazioni vere, lotte fatte
di storia e di sangue, e buffona-
te. I “Diavoli Padani” hanno
battuto di goleada la mite Pro-
venza, l’agguerrito Kurdistan,
poi laLapponiapadronadicasa
(con Babbo Natale primo mini-
stro, incasodisecessionedaFin-
landia,SveziaeNorvegia),e infi-
ne l’Aramea in finale, regione
fra la Siria e Israele, che trova ra-
dici nella Bibbia. Che gloria.

Spot alla squadra
di calcio padana
campione del mondo
Tanto a loro di Mameli
basta un dito...

■ di Marco Bucciantini / Segue dalla prima

Cuperlo:
è una battaglia
di democrazia
Adesione di Bersani
Vita, Colombo

Il direttore di rete
Marano (leghista doc)
si mette sull’attenti
mentre suona
«Va’ pensiero»

 ●

A difesa della Costituzione e per il ripristino della prefe-
renza nel sistema elettorale. Sono 35mila le firme raccolte nel-
la sola mattinata di ieri dal Partito Socialista nell’ambito della
manifestazione«LaRepubblicasenzapartecipazione»,organiz-
zata in 20 città.
Il segretario Riccardo Nencini era a Firenze, dove ha firmato
presso il gazebo allestito dalla federazione provinciale in piaz-
za della Repubblica. Tra le adesioni raccolte, quelle del presi-
dente del Gruppo 101 Nicola Cariglia e del presidente della fe-
derazione dei liberali Adalberto Scarlino. Presente anche una
delegazione dell’Udc fiorentino, con il segretario provinciale
AlessandroDelTaglia eLorenzo Conti, figliodell’ex sindacodi
FirenzeLando ucciso dalleBr. Entrambi hannofirmato lapeti-
zione e espresso apprezzamento per l’iniziativa dei socialisti. Il
presidio a Roma ha avuto luogo in Piazza Giustiniani, con la
partecipazione di Gerardo Labellarte della segreteria nazionale
del Ps e dell’europarlamentare Alessandro Battilocchio.

 ●

Speciale Rai2 per la «nazionale padana»
il servizio pubblico diventa servizio loro

IN ITALIA

«Basta ricatti»: i Radicali
«occupano» la Vigilanza Rai
Contro lo stallo imposto dal Pdl alla nomina del presidente

arrivano Pannella e Bonino. Solidarietà dal Pd

Immigrazione. Domani il governo riferirà alle
14.30 in aula sullo stato di emergenza nazionale.
La richiesta del Pd è stata accolta venerdì scorso
dal presidente della Camera.

Decreto di proroga termini. Per il
riconoscimento dei crediti d’imposta per le aree
svantaggiate si passa dall’automatismo (previsto
dalla Visco sud), a un meccanismo di
discrezionalità da parte della pubblica
amministrazione, che rischia di comprometterne
l’efficacia. È questo uno dei principali aspetti di
un decreto di proroga termini in discussione oggi
in aula e per il quale sono previste le votazioni da
domani.

Trattato di Lisbona. È all’ordine del giorno per
le votazioni in aula da domani anche la ratifica
del Trattato di Lisbona, già approvato dal
Senato. Il Trattato è stato firmato nel dicembre
dell’anno scorso dai 27 Paesi dell’Unione
europea e riforma sostanzialmente le istituzioni
comunitarie.

Giustizia La commissione Giustizia affronta
questa settimana il tema delle intercettazioni
telefoniche. Fra le proposte di cui inizia l’esame,

quella del Pd, pur ponendo una stretta sul
mantenimento del segreto effettivo nel corso
delle indagini, punta a non limitare lo strumento
delle intercettazioni nelle indagini stesse e non
alzare a dieci anni di reclusione il limite per i reati
intercettabili. In discussione in commissione
anche l’introduzione del reato di molestie
insistenti.

Scuola. Proseguirà giovedì alle 14 l’audizione di
Mariastella Gelmini sulle linee programmatiche
del ministero dell’Istruzione.

Lavoro. La proposta di legge del capogruppo del
Pd in Cesare Damiano sull’accesso anticipato alla
pensione per chi svolge lavori usuranti sarà
all’esame della commissione Lavoro mercoledì.
Giovedì nella stessa commissione saranno
discusse un’interrogazione della deputata Pd
Teresa Bellanova sulla stabilizzazione dei precari
della pubblica amministrazione, in particolare del
personale delle università, e un’altra sempre di
una deputata Pd, Carmen Motta, sui contributi ai
lavoratori nel periodo di partecipazione ai corsi
Inapli (addestramento e perfezionamento dei
lavoratori dell’industria)

a cura di Piero Vizzani

L’INIZIATIVA
Difendiamo la Carta, i Socialisti raccolgono 35mila firme

Manovra. Approvato con la fiducia alla Camera,
il decreto che anticipa largamente la finanziaria
approda al Senato. Oggi e domani sarà
esaminato dalla commissione Bilancio.
Mercoledì pomeriggio in aula, fino a sabato.
Probabile la fiducia anche in Senato. Scade il 24
agosto. Nel quadro della manovra, domani la
commissione Ambiente ascolterà il ministro
dell'Ambiente, i dirigenti della Federparchi e
l'Associazione dei direttori dei parchi sui tagli agli
stanziamenti per i parchi e le zone protette.

Englaro. Domani l'aula sarà chiamata a
confermare o no la decisione, assunta a
maggioranza dalla commissione Affari
costituzionali, di sollevare davanti alla Corte
costituzionale conflitto di competenza tra
Senato e Cassazione, riguardo la sentenza
relativa ad Eliana Englaro.

Diritti umani. Mercoledi mattina, l'aula voterà la
proposta di diversi senatori (primo firmatario,
Giulio Andreotti) di istituire una commissione
parlamentare straordinaria sui diritti umani.

Servizio sanitario. Sempre mercoledì mattina
l'aula di Palazzo Madama sarà chiamata a
decidere la costituzione di una commissione

d'inchiesta sull'efficienza del Servizio sanitario
nazionale e sulla ricostituzione del Comitato
italiani all'estero.

Produttività lavoro pubblico. Il ddl Brunetta
sulla produttività del lavoro nel settore pubblico
(quello cosiddetto dei "fannulloni"), collegato
alla manovra di bilancio, è all'esame della
commissione Affari costituzionali. In discussione
una proposta su analogo argomento, ma con
proposte diverse, del sen. Ichino, Pd.

Nucleare. Le commissioni riunite Istruzione e
Industria stanno conducendo da diverse
settimane un'indagine conoscitiva sui problemi
connessi alla fusione nucleare, argomento di
grande attualità, dopo la decisione del governo
di tornare alla produzione di energia elettrica con
centrali nucleari.

Lavoro e pensioni. La commissione Lavoro ha
in calendario un nutrito numero di ddl del Pd.
Riguardano una delega per un T.U. in materia di
esposizione all'amianto; modifiche alle norme
sulle pensioni complementari; sui congedi per
assistenza ai congiunti portatori di handicap; per
i diritti alle persone sordocieche.

a cura di Nedo Canetti

Anfiteatro di Santa Maria Capua Vetere I sec. d.c.
Giovedì 24 luglio 2008

Foto inviata da un lettore
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■ di Giuseppe Vittori / Roma

E ADESSO si viene allo scoperto. Una quin-

dicina di coppie lesbiche e gay italiane sta de-

positando i ricorsi al diniego delle pubblica-

zioni ai rispettivi tribunali ordinari, con l’obiet-

tivo di vedersi ricono-

sciuto da un giudice

il diritto a contrarre

matrimonio secondo

i principi di uguaglianza e di
non discriminazione, garantiti
dalla legge. È l’effetto-Generali,
dopo che l’altro giorno la com-
pagnia d’assicurazioni ha deci-
sodi riconoscere il risarcimento
a un cittadino omosessuale ita-
liano, rimasto«vedovo»del suo
compagno ottantenne france-
se.
A raccontare dell’effetto-traino
è Sergio Rovasio, segretario del-
l’associazione radicale Certi Di-

ritti. «Lenostreassicurazioni so-
nopiùserieeaffidabilideipoliti-
ci italiani - sottolinea Rovasio -
viviamoinunPaese incui la tu-
tela giuridica delle formazioni
socialidiversedaun’unioneete-
rosessuale è considerata inesi-
stente dalla politica, ma è or-
maivolutadall’interasocietàci-
vile. Tuttavia, decine di miglia-
ia di coppie lesbiche e gay ne
stanno facendo le spese senza
che i nostri politici muovano
un dito per assicurare loro dirit-
ti considerati basilari in gran
parte dei paesi dell’Unione Eu-
ropea».
L’altrogiornolacompagniatrie-
stina ha in definitiva accettato
il fatto che i due erano una cop-
pia. Tra loro non c’era - e non
poteva esserci per legge - alcun
legame formale riconosciuto in
Italia,nèavevanoalcunrappor-
to di parentela. Ma i due uomi-
ni, insieme da circa 40 anni, si
erano uniti civilmente a Parigi,
usufruendodel «Pattodi solida-
rietà» (Pacs) previsto dalla legge
francese 99-944. Una estensio-
ne dei diritti riconosciuti oltral-
pe e negati da noi. Niente cop-

pie di fatto, infatti, e nemmeno
i più blandi Cus alla Rutelli. In
Italia ogni legislazione in mate-
ria è bloccata, dimenticata. Ne-
gata.
«Noi di “Certi Diritti” - conti-
nua l’associazione - continuere-
mo con ancora più forza nella
sua azione di affermazione civi-
le,chesiproponediportarenel-
le aule dei tribunali italiani i ri-
fiuti allepubblicazionidi matri-
monio da parte degli ufficiali di
StatociviledeivariComunialle
coppie omosessuali che chiede-
ranno di essere sposate». «Non
si tratta - puntualizza il segreta-
rio dell’associazione radicale -
nèdidisobbedienzacivile,nèdi
un’azioneavventatamirataafa-
re clamore, bensì di una batta-
glia per la civiltà dove, proprio
perchèipoliticinonsonoingra-
do di rispondere ai nostri biso-
gni e alle nostre istanze, garan-
tendol’uguaglianzadi tutti i cit-
tadini di fronte alla legge - co-
me vuole la Costituzione -, i cit-
tadini omosessuali sono chia-
mati in causa per rivendicare i
loro diritti fondamentali come
individui».

MEZZI DI SOCCORSO ALL'OPERA. Ancora roghi, ancora Ca-

stel Fusano. Dopo quello di sabato, ieri due altri incendi hanno da-

to da fare ai Vigli di del fuoco, la protezione civile e la Forestale,

che in 45 minuti sono riusciti a domare le fiamme con l’ausilio di

un canadair e un elicottero. Uno dei due focolai che ha messo a ri-

schio il «polmone verde» del litorale romano era di origine dolosa.

CASTEL FUSANO Ancora in fiamme il polmone verde del litorale di Roma

■ / Roma

ERA LUI l’ultimo della fami-

glia. Adriano Graziano, in ar-

te o’ professore, boss del

pericoloso clan. L’hanno

preso ieri mattina e adesso

- dicono i più ottimisti tra gli

inquirenti - si è forse posta per
sempre la parola fine alla storia di
un clan che, nell’Avellinese, ha
puntato sugli appalti, sulle estor-
sioni.Unclanchenegliultimian-
ni era stato decimato da arresti e

morti ammazzatima cheera sem-
pre stato capace di risorgere e im-
porre la sua forza.È stata la passio-
neper loshopping,pergliabiti fir-
mati a tradire il criminale. Quan-
do dieci carabinieri del comando
diAvellino, inborghese, lohanno
circondato, all’uscita dell’Outlet
di Valmontone, vicino a Roma,
era pieno di acquisti, soprattutto
abiti da uomo firmati. Niente pi-
stole,nientearmi.Nessunareazio-
ne. Con lui un imprenditore in-
censurato di Quindici (Avellino),
roccaforte del clan, che gli faceva
da autista e tuttofare, ora in carce-
re per favoreggiamento. I carabi-
nieri erano sulle tracce di Grazia-
noda tempo.Un mese fa era stato

localizzato in Calabria, ma per un
soffiononfuarrestato.Poi,da ieri,
un lungo pedinamento: che è ini-
ziato a Terni, è proseguito a Rieti
per poi concludersi a Valmonto-
ne. Era in possesso di documenti
falsi, schede telefoniche, il boss, e,
gli inquirentinesonosicuri, la sua

latitanzaèstata«pagata»dalle tan-
gentichediversi imprenditoridel-
l’Avellinese subivano dai Grazia-
no. Dopo cinque anni di carcere,
in regime di 41 bis, Adriano Gra-
ziano fu scarcerato, nel luglio di
unannofa,perdecorrenzadei ter-
mini e fu sottoposto alla sorve-
glianza speciale con obbligo di
soggiorno per tre anni. Tutto
«tranquillo» fino al maggio scor-
so, quando il clan Graziano fu de-
cimato da 22 arresti, ai quali lui
sfuggì,esoprattuttoquandosidif-
fuse la voce che tra i Graziano
c’eraunpentitochestavafacendo
nomi.Èdaallorache ilboss faper-
dere lesuetraccee inizia lasua lati-
tanza. Gli affari dei Graziano, in

eterna lotta con il clan Cava, sono
stati rallentati ma mai fermati da-
gli arresti e dalle faide: quando gli
uominiandaronoincarcere, ilpo-
terepassònellemanidelledonne.
Un clan, i Graziano, che si scoprì
essere anche dietro le infiltrazioni
camorristiche nelle opere di rico-
struzione delle zone distrutte dal-
l’alluvione, tracuiQuindici, colpi-
te nel maggio del 1998, e che fu
protagonista della cosidetta «stra-
ge delle donne». Era il maggio del
2002 quando tre donne dei Cava,
furono uccise: solo perchè una di
loroavevaschiaffeggiatounadon-
na dei Graziano. Anche allora
emerse il ruolo di primo piano di
Adriano Graziano.

LA POLEMICA

Mussolini, tutta un’altra storia:
«Mio nonno? Non odiava gli omosex»

IN ITALIA

Ricorsi in massa
per ottenere gli effetti
dei matrimoni gay
Dopo il risarcimento delle Generali al compagno
di un omosessuale, le associazioni si mobilitano

L’ultimo boss dei Graziano tradito dalla passione per l’Outlet
Camorra, lo chiamavano «’o professore»: arrestato ieri mattina mentre faceva shopping vicino Roma

«Vogliono un codice penale parallelo per gli immigrati»
L’accusa di don Ciotti: «Criminalizzano la povertà. Terribile l’immunità parlamentare, basta attacchi ai giudici»

Il terrore
degli italiani?
Più del crimine
il poco lavoro

■ E dire che Una giornata partico-
lare, il bel film di Ettore Scola che
racconta l’incontrotraunomoses-
suale che staper andare al confino
eunacasalinga, rimasti solinelpa-
lazzosvuotatodalla paratadelDu-
ce, lo interpretava proprio sua zia
SofiaLoren. Eppureper la smemo-
rella Mussolini quando si parla di
gay allora la storia diventa tutta
un’altra storia. «Benito Mussolini
non odiava i gay. Anzi, ricordo
che la mia famiglia aveva tantissi-
mi rapporti di amicizia con omo-
sessuali». Un’intervista rilasciata
dalla nipote del Duce a Klaus Davi
scatena la polemica. È in buona o
cattiva fede? L’Arcigay non la
manda a dire: «Guardi Mussolini,
che suo nonno i gay limandava al
confino».Eppurenellastessa inter-
vistahadettopureunacosadisini-
stra: «L’idea che ci possa essere

una legge che consenta anche in
Italia l’adozione ai single mi trova
d’accordo».
E per i gay? «Approfitto di questa
occasione per rivelare che i più
grandi amici di mia zia Edda era-
nogay». E sul fatto che 10.000 gay
sianostatimandatialconfinoAles-
sandraMussolini tiene a precisare:
«Non nego il dato storico ma di-
pingere la famiglia Mussolini co-
meomofobaèsbagliato».Eallado-

manda se fosse favorevole a gay e
lesbiche nell’esercito, afferma: «Ci
sono già i gay nell’esercito. Forse
anche Generali. Ma penso che sia
importante che dall’esterno non
si possa capire chi è omosessuale e
chino.Laprivacydellepersonede-
ve essere rispettata, nessuno deve
essere forzato a dichiararlo se non
vuole». L’intervista non è proprio
piaciuta nemmeno a Grillini.
«Che il fascismo avesse le mino-
ranze nel mirino, quella omoses-
suale compresa, non è in dubbio,
tant’è che la stessa nipote del du-
ce, Alessandra Mussolini, lo am-
mette come dato di fatto storico».
«Finoal1986diquestapersecuzio-
ne si sapevapoco o nullaperché la
storiografia ufficiale non riteneva
molto importante studiare ed ap-
profondire l’argomento. L’archi-
vio degli omosessuali confinati

dal fascismo-prosegueGrillini - fu
scoperto dal sottoscritto con l’aiu-
to della sezione bolognese del-
l’Aned, associazionenazionale de-
portati dal fascismo e nazismo, e
dalla sezione romana dell’Anppia,
associazionenazionaleperseguita-
tipolitici italiana antifascisti. Fu in
questomodo che inqualitàdi pre-
sidenteArcigaydiquel tempo,die-
di incarico a Giovanni Dall’Orto
di studiare la drammatica vicenda
dei perseguitati e confinati omo-
sessuali dal fascismo. In sostanza
quindi è stata Arcigay a sollevare
laquestione,a trovaregliarchivi, e
aconsentireagli storicidi ricostrui-
re la verità delle persecuzioni agli
omosessualidopol’entrata invigo-
redelle leggi razziali».Per l’Arcigay
parla Aurelio Mancuso: «Suo non-
no approvò le vergognose leggi
razziali e oltre a questo, centinaia
di omosessuali, censiti dalle que-
sture, furono perseguitati, ammo-
niti, discriminati e inviati al confi-
no.Diquestiungrannumerofuro-
no gli omosessuali proprio del sud
d’Italia che vennero tradotti nelle
isole di confino e separati dagli al-
tri prigionieri, perché ritenuti non
degni di stare con loro».

L’Arcigay protesta:
«Il Duce li mandava
al confino». Lei poi
fa la buona: sì alle
adozioni per i single
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«Portiamo nelle aule
di tribunale i no
alle pubblicazioni
di unione da parte
degli ufficiali di Stato»

«In Italia né Pacs
né alcuna legge
a nostra tutela:
la nostra è solo
una battaglia civile»

La famiglia controllava
appalti e tangenti
nell’Avellinese
Forse la cattura
grazie a un pentito

Il boss Adriano Graziano Foto Ansa

■ «Le mafie non moriranno mai
senon cambia una certa politicae
se non cambiamo noi. Non dob-
biamo più parlare di società civile
ma di società responsabile». Que-
stoilmessaggiodiDonLuigiCiot-
ti, presidente di «Libera» lanciato
daimicrofonidiTelejato, lapicco-
la televisione di Partinico in pro-
vincia di Palermo minacciata dal-
lamafia,per laqualeieri ilcombat-
tivo sacertode ha condotto il tele-
giornale.
Lo storico fondatore del Gruppo
Abele e dell’associazione «Libera»
hacosìammonito:«Se le istituzio-
ni alzano il tono della voce per di-
chiarare la propria innocenza, noi
siamo i primi a garantirli, ma de-
vono prima dare l’esempio e farsi

giudicare serenamente, e non
chiedere l’immunità parlamenta-
re,perchèquestoèunesempioter-
ribile. Basta con gli attacchi indi-
scriminati alla magistratura». Ma
anche il decreto sicurezza e la di-
chiarazione di stato di emergenza
su tutto il territorio nazionale an-
nunciatodalgovernohasuscitato
dure critiche da parte di Ciotti:
«Provo inquietudine e disgusto,
perchèsi stacreandouncodicepe-
nale parallelo per i migranti - ha
sottolineato il sacerdote -. Non c’è
uguaglianza nel nostro Paese.
Non si può creare un reato crimi-
nalizzando la povertà. La legalità
deve essere rispettata da tutti
quanti, cominciando dal sotto-
scritto, che se sbaglia deve pagare,

e così tutti devono farsi giudicare,
tutti però allo stesso modo devo-
no avere la garanzia della sicurez-
za, rom e migranti compresi. È as-
surdo che si facciano leggi più du-
re per i poveri cristi e che poi se ne
facciano altre che servono ad age-
volare “alcuni”. Ciascuno di noi
deve spendersi perchè ci sia ugua-
glianzaedignitàper tutti.Dobbia-
mo darci da fare - ha concluso - e
dare risalto a quella parte di socie-
tà responsabile che lotta per il
cambiamento».
Intanto non cessa la polemica po-
litica sull’emergenza immigrazio-
ne decretata dal governo. L’oppo-
sizioneè inattesadiascoltare leco-
municazioni del ministro Maroni
domani alla Camera, mentre par-

la Roberto Calderoli: «L’immigra-
zione clandestina - ha detto il mi-
nistro della Semplificazione -
d’estate si aggrava e ora è molto
più intensa rispetto agli anni scor-
si:perquestoservequella flessibili-
tà che viene dallo stato di emer-
genzaperaffrontaremeglio ilpro-
blema». Polemizza con la sinistra
il capogruppo del Pdl al Senato
Maurizio Gasparri: «Il vero razzi-
smoènel lassismodegli sbarchidi
massa e nelle morti di troppi an-
chedibambini».Replicadelcapo-
gruppodell’IdvallaCameraMassi-
mo Donadi: «Se l’obiettivoè quel-
lo di porre un freno agli sbarchi il
governo dovrebbe avere il corag-
gio di cambiare la Bossi-Fini, vero
colabrodo dell'immigrazione».

■ A spaventare gli italiani «più
che criminalità e immigrazione
sono l’instabilità del paese e la
mancanza del posto di lavoro,
che viene giudicato un “grave”
problema sociale da circa due
cittadini su tre». Così Giuseppe
Roma, direttore del Censis fa
un confronto, tra la ricerca «In-
dagine sul sentimento e sul si-
gnificato di sicurezza in Italia»,
condotta da Demos & PI per la
FondazioneUnipolis, la cui sin-
tesi è stata appena pubblicata
dal mensile «Safety & Security»
ma risale al dicembre 2007.
Dal check-up di Demos & PI
emergeche in Italia aiprimipo-
sti della «sindrome dell’insicu-
rezza» c’è la criminalità. Se nel
2005 l’80% di essi percepiva un
suo aumento, nel 2007 supera-
val’88%.Esuquesto incremen-
to pesa anche il binomio immi-
grazione-criminalità, tornato
fortenella percezione del Paese,
passato dal 37% del 2004 al
47% attuale. Inoltre il 55% arri-
va a condividere le severe misu-
represedai sindacidialcunecit-
tàcontro lavavetrievenditori ir-
regolari. Nella stessa logica van-
no le opinioni di quanti sosten-
gono che i campi nomadi deb-
bano essere sgomberati «e ba-
sta», senza cercare soluzioni al-
ternative.
Secondo Giuseppe Roma è in-
negabile che «dietro la questio-
ne disoccupazione si catalizzi-
no le ansie e le paure individua-
li diuna società cheha vistone-
gli ultimi anni accrescere i mar-
gini di incertezza e di rischio».
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F
uori controllo. George W. Bush
s’appresta a lasciare la Casa Bianca
lasciando in eredità un nuovo re-
cord: lapiùimponentespesamilita-
re mai affrontata dagli Stati Uniti
dopo la fine della Seconda guerra
mondiale. Il costo delle operazioni
inAfghanistane in Iraqharaggiun-
toquota819miliardidi dollari,133
miliardi in più rispetto al costo del-
la guerra in Vietnam ai valori attua-
li. E la sola occupazione irachena
viaggia ormai oltre i 648 miliardi.
Lo rivela un rapporto del Congres-
sional Research Service, il centro
studi della Biblioteca del Congres-
so,quelloincaricatodi forniredocu-
mentazione e ricerche ai due rami
del parlamento americano. Il docu-
mento è stato pubblicato durante il
finesettimanaepraticamenteigno-
rato dai media. Mentre il presiden-
te di malavoglia rinuncia al veto
per bloccare uno stanziamento di 4
miliardi a favore delle famiglie
strangolate dalle rate capestro del
mutuo e che rischiano di finire da
un giorno all’altro in mezzo a una
strada. Gli pareva uno spreco, ma
ha dovuto abbozzare per ragioni di
opportunità elettorale.
IntantoilPentagonopiombaalcen-
trodell’ennesimainchiestapercon-
tratti d’appalto assegnati in modo
arbitrarioeper importicheesorbita-
no ogni quotazione di mercato. Il
Government Accountability Offi-
ce, l’equivalentedellaCortedeicon-
ti in Italia, si spinge oltre: accusa i
manager della Defense Contract
AuditAgencydiaver«tentatodi in-
timidiregli ispettoricontabili impe-
dendolosvolgimentodel loro lavo-

ro». I nomi delle società coinvolte
sono sempre gli stessi, a cominciare
daHalliburton, ilgruppodicui ilvi-
ce presidente Dick Cheney è stato
presidenteeamministratoredelega-

to.L’assopigliatuttonellecommes-
se irachene.
L’enormitàdella spesamilitare -nel
mezzodellapiùgravecrisieconomi-
ca che abbia colpito l’America dalla

Grandedepressionedel1929 -èan-
cora più evidente se confrontata
conleprevisioniufficialidiffusepri-
ma dell’inizio del conflitto. Mitch
Daniel, al tempo direttore dell’Uffi-

cio budgetdellaCasa Bianca, alla fi-
ne del 2002 stimava un costo com-
plessivotra i50e i60miliardididol-
lari. Un anno dopo Paul Bremer, il
proconsole di Bush a Baghdad, rad-
doppiava con nonchalance a 100
miliardi. Cinque anni più tardi,
con oltre 140mila truppe in assetto
da combattimento e nessuna data
certa per un eventuale ritiro, i costi
risultano più che decuplicati rispet-
to alle cifre iniziali. Uno sforamen-
to di bilancio di proporzioni tali da
far decapitare l’intero gruppo diri-
gente se si fosse verificato in una
qualsiasi impresaamericana.Econ-
sumato durante il mandato di un
presidente che in campagna eletto-
rale si proclamava sostenitore del
conservatorismofiscale.E le sorpre-
se non finiscono qui.
«Nonappenalanuovaamministra-
zione entrerà in carica - si legge nel
documento - i militari non potran-
no far altro che avanzare richiesta
perulteriori fondi.Necessarinonso-
lo a coprire i costi delle operazioni

oltre oceano, ma per la riparazione
e la sostituzione degli equipaggia-
menti. Le previsioni sono per una
cifra superiore ai 100 miliardi entro
la fine dell’anno fiscale». E natural-
mentesi riferisconoai solicostiope-
rativi: escluse quindi le spese relati-
ve agli indennizzi, alle cure e ai sus-
sidi per i veterani.
Lo studio a titolo di comparazione

ricostruisce il costo di tutti i princi-
pali conflitti. Gli estensori avverto-
no che una comparazione dei costi
delleguerrenell’arcodioltreduese-
coliè«intrinsecamenteproblemati-

ca».A titolodi esempio,una fregata
contrentaseiboccheda fuocoera la
macchina da guerra più sofisticata
incircolazionedurantelaRivoluzio-
ne americana. Oggi sono di stanza
nelGolfo persico incrociatori classe
Arleigh-Burke valutati attorno ai
3,5miliardididollariciascuno,ase-
conda dell’equipaggiamento elet-
tronico e dei sistemi di puntamen-
to.Siè trattatoquindidiarmonizza-
re le cifre non solo in base al tasso
d’inflazionemaancherispettoaidi-
versi criteri con cui i governi hanno
contabilizzato le spese belliche. Al
tempodellaguerra inVietnamildi-
partimento alla Difesa calcolava i
costi in base alla differenza tra il bu-
dget complessivo e quello necessa-
rio per il mantenimento delle trup-
peinstand-by.Icostidelleoperazio-
ni militari post 11 settembre sono
invececontabilizzati inbasealle leg-
gi di spesa approvate dal Congres-
so.Mainognicaso, sonoicontidel-
l’amministrazione Bush che pro-
prio non tornano.

SANGUE SU SANGUE «Decine di persone

sono state dilaniate. Teste, braccia e gambe

sono volate per aria». È lo scioccante raccon-

to di un testimone che ha assistito al duplice

attentato che ieri se-

ra ha causato una

strage nel quartiere

periferico di Gungo-

ren, sulla riva europea di Istan-
bul. Il bilancio, che si aggrava
ora dopo ora, parla di 14 morti e
140 feriti. L’ipotesi che ad esplo-
dere fosse stata una bombola di
gas, inizialmente circolata, è sta-
taquasi subitosmentitadallapo-

lizia, che ha parlato di due bom-
be,esuccessivamente ilgoverna-
tore della città, Muammer Gu-
ler, è stato categorico: «È un at-
tentato terroristico».
L’attentato è avvenuto in due
tempi: una prima piccola carica
è scoppiata in una cabina telefo-
nica,poi,dopoqualcheminuto,
un potente ordigno collocato in
un contenitore di rifiuti ha fatto
strage tra la folla che si era nel
frattempo assiepata intorno al
luogo della prima esplosione, in
una affollata zona commerciale
di Gungoren. «Abbiamo ricove-
rato circa 30 feriti molto gravi»,
ha riferito Abdullah Toker, diri-

gente dell’ospedale “Gungoren
Kolon”.
Alcune immagini, mandate in
onda dalla rete televisiva Ntv,
hanno mostrato scene di pani-
co, persone insanguinate e diso-
rientate che correvano in tutte

ledirezioniinmezzoaframmen-
ti di vetro e calcinacci.
La polizia privilegia la pista del
terrorismo curdo ed è incline ad
attribuire la responsabilità del-
l’attentato ai ribelli del Partito
dei lavoratori del Kurdistan
(Pkk). Diversi attentati avvenuti
in passato ad Istanbul sono stati
attribuiti al Pkk, che dal 1984 si
batte per l’indipendenza del ter-
ritorio del sud-est dell’Anatolia,
abitato in prevalenza da curdi. Il
conflitto curdo in Turchia ha
causato più di 37.000 morti, ma
anche altri gruppi, di estrema si-
nistra o di ispirazione islamica,
hanno compiuto attentati. In

questi giorni inoltre il Paese sta
attraversando un periodo estre-
mamente delicato: oggi la Corte
Costituzionalesi riuniràperdeli-
berare (si pensa entro domenica
prossima) su una richiesta di
messa al bando del partito al go-
verno, l’islamico moderato Akp,
e di interdizione dall’attività po-
liticapercinqueanniperattività
anti-laiche di 71 dei suoi mem-
bri, fra i quali il premier Recep
Tayyp Erdogan, e il presidente
della Repubblica, Abdullah Gul.
Eora, le paroledelpremierErdo-
gan, rilasciate in un’intervista
pubblicata ieri dal quotidiano
Hurriyet appaiono quasi un pre-

sagio. «La Repubblica turca - di-
ce il primo ministro - è la nostra
volta celeste, la colonna che la
sostiene è l’unità. Se questa crol-
la, ci travolgerà tutti».
Se la Corte dovesse accogliere la
richiesta, avanzata nel marzo
scorso dal procuratore presso la
Corte di Cassazione, la Turchia
si troverebbe senza governo e
senza il principalepartito. Il Pae-
se dovrebbe tornare alle urne a
novembre, affrontando un peri-
odo di confusione e forti tensio-
nipolitiche,chedanneggerebbe-
ro l’economia in forte crescita e
le prospettive di adesione al-
l’Unione europea.

■ di Roberto Rezzo / New York

Le guerre di Bush
più salate del Vietnam

IRAQ E AFGHANISTAN. Due conflitti costosissimi.

Per il primo l’amministrazione Usa ha già speso 648

miliardi di dollari, per il secondo 171. Insieme arriva-

no a quota 819: la più imponente spesa militare mai

affrontata dagli Stati Uniti dopo la fine della seconda

guerra mondiale.

Dopo un anno
di occupazione irachena
il proconsole americano
Paul Bremer raddoppiava
a 100 miliardi di dollari

Bombe a Istanbul: 14 morti, centinaia di feriti
Strage nella zona residenziale di Gungoren. Il governatore della capitale: «È un atto di terrorismo»

■ di Marzio Cencioni / Istanbul

Il Pentagono già pronto
a chiedere ulteriori
fondi per coprire
i costi delle operazioni
oltreoceano

Il primo ordigno
in una cabina
telefonica
Poi l’esplosione
più devastante

Soldati americani impegnati in un pattugliamento in Iraq Foto di Maya Alleruzzo/Ap

PIANETA
Inizialmente si era pensato

a una fuga di gas
Le esplosioni avvenute

nella zona europea

Nessuna rivendicazione
Forti sospetti sui curdi
del Pkk ma vengono
seguite tutte le piste
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Yehoshua: Obama può essere
un presidente di pace

■ di Umberto De Giovannangeli

Un leader in ascesa, Barack
Obama. Un Paese, Israele, in
grave deficit di leadership poli-
tica; fenomeno, quest’ultimo,
che investe anche il campo pa-
lestinese. E sullo sfondo, uno
sfondo sempre più inquietan-
te, la minaccia iraniana. L’Uni-
tà ne parla con il più grande
scrittore israeliano contempo-
raneo. Abraham Bet Yeho-
shua.«Nel suodiscorso diBerli-
no - riflette Yehoshua - Obama
ha parlato di una sfida comu-
ne: abbattere i Muri di odio e di
incomprensione tra Stati, po-
poli, razze e religioni. Una sfi-
da affascinante, estremamente
impegnativa. Una sfida che de-
ve partire dal “Muro”, non so-
lo fisico, che separa israeliani e
palestinesi. E quel “Muro” si
può abbattere solo realizzando
una pace nella sicurezza per
due popoli e due Stati. Una pa-
ce che non può più attendere».
«Al mondo serve un grande
presidente». Così Shimon
Peres si è rivolto a Barack
Obama durante la recente
visita in Israele del candidato
democratico alla Casa
Bianca. Obama ha i requisiti
giusti per esserlo, un grande
presidente?
«Non sono assolutamente in
grado di dire se Barack Obama,
qualora venga eletto, sarà un
grande presidente o solo un
buon presidente o perfino un
pessimo presidente. Quello
che posso dire è che la scelta di
un leader non è solo legata alle
sue qualità carismatiche, ma è
il risultato di alcuni elementi:
innanzi tutto il caratteredelpo-
poloche lo sceglie eche egli de-
ve guidare; le necessità che è
chiamato a risolvere; le circo-
stanze che lo portano a spicca-
re proprio in quel momento.
NelcasodiObamanonc’èdub-
bio che siamo di fronte ad un

fenomeno che è frutto di delu-
sione e reazione degli america-
ni verso l’operato di Bush e dei
circoli che lo hanno influenza-
to e dei cui interessi egli si è
sempre preoccupato. Una pro-
testa portata avanti sia su un
piano operativo che ideologi-
co. Le qualità di un grande lea-
der? Saper prendere decisioni
riuscendo allo stesso tempo a
nondistaccarsidaiprocessi sto-
rici, sociologici, spirituali e cul-
turali che avvengono nel pro-
prio popolo. Questo per quan-
to riguarda la gestione interna.
Ma nel caso del presidente de-
gli Usa, la questione è molto
piùampia.Oggiè molto comu-
ne parlare di mondo globale.
Ed è vero che anche molti dei
problemiche magari potrebbe-
ro anche essere definibili geo-
graficamente come locali o re-

gionali, superano la loro valen-
za nazionale e assumono una
importanza internazionale. A
questo punto anche la ricerca
della soluzione diventa affare
non più dei leader locali - che
vanno rafforzati e spronati -
madello sforzoedell’aiutopor-
tato da capi di varie nazioni. È
il caso del conflitto mediorien-
tale che, a mio parere, potrà es-
sere risolto solo con l’aiuto e
l’influenza di leader delle na-
zioni più influenti, prima fra
tutte gli Usa. Obama ha espres-
so in questo tutta la sua dispo-
nibilità a dare il contributo, e
per il momento non possiamo
che prenderne atto sperando
che questa disponibilità si tra-
sformi in atti concreti, da Presi-
dente della pace fra israeliani e
palestinesi».
Un Paese in trincea, come
Israele, può permettersi una
leadership politica mediocre?
«Purtroppo dovrà farlo fino a
chenoncambierannolecondi-
zioniche sonoalla fontedique-
sta situazione. Di fronte a scel-
tedi particolare importanzaesi-
stono anche strumenti come il
referendum,anchesepersonal-
mente non lo incoraggerei
molto. Comunque da noi, lo

spazio per un fenomeno del ti-
po di Obama è molto ristretto,
quasi inesistente, soprattutto
per la pochissima apertura che
il sistemapolitico lasciaaperso-
naggi che vengono da mondi
chesianodiversi daquellopoli-
tico-partitico. La guida del Pae-
se ruota sempre intorno a una
rosamolto ristrettadinomi:Ol-
mert è nella politica da decen-
ni, Nethanyahu è già stato pri-
mo ministro, lo stesso per

Ehud Barak e così via per tutti
gli altri che sostanzialmente si
scambiano le loro poltrone mi-
nisteriali al cambio di ogni go-
verno, con pochissime nuove
entrate.Maanchequando i lea-
der arrivano alle loro posizioni
dipotere, laconfigurazione po-
litica di Israele, da decenni non
produce partiti di potere ma al
massimo partiti che possono
guidare coalizioni così ristrette
danon permettere respiropoli-

tico. Sono passati i tempi in cui
Ben Gurion, Levi Eshkol, Gol-
da Meir guidavano governi
con ampie maggioranze e im-
primevano al Paese svolte
drammatiche. All’origine di
questoci sonodue fattori: il pri-
mo è che fin quando non verrà
risolta laquestione israelo-pale-
stinese che divide il popolo e i
suoi rappresentanti alla Knes-
set, non potremo avere una si-
tuazione differente da quella

di oggi. Fino a quando la sorte
di un governo può essere lega-
ta - non a una concessione, ma
anche solo a una dichiarazione
di voler fare una concessione -
non esistono le condizioni per
un leader forte. Il secondo fat-
tore è che Israele è un Paese e
una democrazia ancora giova-
ne e assolutamente particola-
re. Il popolo che lo compone e
chestaancoraoggi contribuen-
do alla costruzione del Paese, è
da soli 60 anni una democra-
zia, dopo essere stato per 2000
anniabituatoaviverenella dia-
spora, sotto leggi di altri popo-
li. Per tutto questo lunghissi-
moperiodo, sidovevacompor-
tare in base a leggi e a decisioni
politiche in cui esso giocava
un ruolo totalmente passivo.
DallanascitadelloStatod’Israe-
le l’Ebreo, insieme alla costru-
zione del Paese, deve costruire
una parte della sua personalità
come cittadino e - dopo 2000
anni - deve decidere della sua
sorte e accettare che siano altri
Ebrei a decidere tanto del suo
quotidiano quanto del suo fu-
turo. L’"Ebreo totale" è ancora
in fase di costituzione».
Un problema di leadership è
presente anche tra i

palestinesi. Chi ha vinto le
elezioni, Hamas, non è
considerato da Israele un
interlocutore con cui
dialogare, mentre chi si
ritiene "affidabile", il
presidente Abu Mazen, non
gode di un grande seguito
popolare.
«Nel lorocaso il problema èan-
cora più profondo. Si tratta di
convincere il popolo palestine-
se che una certa via è migliore
di un’altra. Questo non può es-
sere fatto con l’imposizione o
la violenza, ma con un’opera
di convincimento che deve es-
sere frutto di una collaborazio-
ne internazionale.Quandopar-
lavo prima del coinvolgimen-
todei leader dellegrandi nazio-
ni nella risoluzione di proble-
mi che pur essendo regionali
hanno implicazioni globali,
pensavo soprattutto al nostro
conflitto. Tutte le parti devono
far confluire i loro sforzi nel far
rendere conto ai palestinesi
che la via del dialogo non solo
è l’unica ma è anche la miglio-
re soluzione al conflitto con
Israele. Aiutarli ad avereuna vi-
ta migliore, uno sviluppo eco-
nomico, far capire loro che la
lorosperanzaper il futuroènel-
la vita e non nel martirio. Oggi
il problema non è quasi più
l’accordo - i cui termini sono
più o meno chiari alle due par-
ti -maspingere iduepopoli, so-
prattutto quello palestinese, ad
accettarlo».
Tra le emergenze dell’oggi, la
più urgente è senz’altro
quella dell’Iran. C’è chi,
dentro e fuori Israele, perora
l’opzione militare. Israele può
avventurarsi in un’operazione
del genere con una
leadership traballante?
«Senza entrare nella questione
della necessità o meno di
un’azione militare, posso dire

che se è vero che situazioni di
drammatica emergenza e mi-
naccia esterna impongono alla
leadership decisioni difficili, è
ancheveroche uniscono la po-
polazione e creano general-
mente un consenso che mette
a tacere le divisioni e la corrosi-
vità delle critiche. Quanto più
è grave la situazione, tanto più
i leader godono dell’appoggio
delpopolo. Così è sempre stato
in tutte le situazioni vitali di
Israele:prima si combatte, si su-
pera ilpericoloedopo- solodo-
po - si mettono in discussione
le decisioni prese. In ogni caso,
qui la situazione è differente
perché il pericolo iraniano
non riguarda solo Israele ma
tutto il mondo e mi aspetto
che sia la leadership mondiale
ad affrontare e risolvere il pro-
blema».

■ di Gabriel Bertinetto

LA CINA È LONTANA ma

con i 29 condannati messi a

morte ieri mattina l’Iran si

conferma saldamente al se-

condo posto nell’orrenda

classifica degli omicidi di

Stato.Lihannogiustiziati tuttias-
sieme nel cortile interno del car-
cere di Evin, a Teheran. Erano le
5,10, il sole era appena sorto. Per
ipoveriesseriumanisacrificatial-
la ferocia di leggi barbare, che da
questopuntodivistaaccomuna-
no il regime teocratico al suo più
determinato antagonista demo-

cratico,gliUsa,èstata l’ultimaal-
ba. Erano rei confessi, dicono le
autorità, di reati gravissimi, che
vanno dallo stupro all’assassi-
nio, dalla rapina a mano armata
alnarcotraffico.Maanche il peg-
giorcriminale,neiPaesidi civiltà
giuridica umanitariamente più
progredita, ha diritto alla vita.
Sono stati impiccati in gruppo.
Le esecuzioni in massanon sono
una rarità in Iran. Ma mai si era
raggiunto un numero così eleva-
to.Dall’inizio dell’anno ilnume-
ro complessivo delle persone
messe a morte è salito così a 166.
Sempre che altre condanne non
siano state eseguite in segreto. È
una cifra molto alta. Se il ritmo
di lavoro del boia si mantenesse
così serrato, a fineanno verrebbe
sfiorato il record dell’anno scor-
so: 355 pene capitali eseguite,
quasi una al giorno.
Tantissime,ma sembrano poche
in confronto alla Cina, che nel
2007 ha superato il numero di

cinquemila. In rapporto alle di-
mensionidelle rispettivepopola-
zioni tuttavia, le posizioni si in-
vertono. I 355 messi a morte in
un Paese di circa 70 milioni, «pe-
sano»dipiùchei5000diunana-
zione forte di un miliardo e tre-
cento milioni di cittadini.
Il rapporto annuale diffuso po-
chi giorni fa dall’associazione
per la tutela dei diritti umani

«Nessuno tocchi Caino» rivela
chel’annoscorso intuttoilmon-
doleesecuzioni accertate furono
5851. A parte Cina e Iran, che
fannolapartedel leone, icarnefi-

ci lavorano purtroppo tantissi-
mo anche in Arabia Saudita
(166), Pakistan (134), Usa (42),
Iraq(33),Vietnam(25),Afghani-
stan (15), Yenmen (15), Corea
del Nord (13). Seguono Libia e
Giappone con 9 ciascuno, Siria e
Sudan con 7 a testa, Bangladesh
con 6, Somalia con 5, Guinea
equatorialecon3,Singaporecon
2,Bielorussia,Botswana, Indone-
sia, Kuwait, Etiopia, con 1. In al-
cuni casi è possibile che siano ci-
fre inferiori alla realtà, perché
nonsempre le esecuzionivengo-
no pubblicizzate.
Commentando lacarneficina le-
galizzata di ieri nel carcere di
Evin,«NessunotocchiCaino»af-
ferma che viene provata «ancora
di più la pericolosità di Ahmadi-
nejad», il presidente iraniano.
SergioD'Elia, segretariodell’asso-
ciazione, aggiunge che «mentre
molti sonodisposti ariconoscere
e tentare di impedire la minaccia
futura o prossima alla pace e alla

sicurezza mondiale rappresenta-
ta dal regime dei Mullah, mi pa-
resianoinpochi invecearicono-
sceree impedire laminacciaquo-
tidiana, reiterata e praticata da
decenni dal regime di Teheran
neiconfrontidelsuostessopopo-
lo».
D’Elia rileva l’inerzia internazio-
nale nel contrasto alla pena di
morte.«Dopolastraordinariavit-

toriaall'Onusullamoratoriauni-
versale delle esecuzioni, non mi
pare che in queste ore si manife-
sti,daparte deigoverni, innanzi-
tutto europei, che l'hanno deter-

minata, la volontà di farla rispet-
tare inconcretoe intutte lecirco-
stanze. In Iran come in Iraq, pae-
senel quale si annunciaunapro-
babilissima esecuzione, quella di
Tareq Aziz».
«Con Marco Pannella e gli oltre
100 cittadini italiani che hanno
aderito allo sciopero della fame
-si dice in una nota di Nessuno
tocchi Caino- stiamo lottando
per una moratoria della pena di
morte anche per Tareq Aziz.
Non è un mero atto umanitario,
ma un concreto obiettivo politi-
co, perchè salvare Tareq Aziz si-
gnifica rompere coi metodi e le
pratiche in voga ai tempi di Sad-
dam e difendere una prospettiva
di diritto e della verità, di pace e
giustizia in Iraq».
Per il ruolosvoltonelpromuove-
re la moratoria, l’ex-presidente
del Consiglio Romano Prodi ha
avuto da Nessuno tocchi Caino
il premio di «abolizionista» del-
l’anno.

PIANETA

Scontri a fuoco, con alcuni feriti, tra agenti
diHamasemilizianidell’Esercitodell’Islam,pic-
colo gruppo radicale, si sono verificati l’altra
nottenella striscia di Gaza, secondofonti locali.
A GazaHamas sta conducendo una vastaonda-
ta di arresti in seguito all’attentato dinamitardo
chevenerdì scorso hacausato l’uccisionedi cin-
que suoi miliziani e di una bambina. Hamas
aveva subito incolpato dell’attentato Al Fatah,
provocandol’indignatasmentitadiquestaorga-
nizzazione. Secondo le fonti gli scontri a fuoco
sono cominciati quando la polizia di Hamas ha
cercato di arrestare membri dell’ Esercito dell’
Islam,gruppoche si sospettaabbia rapporti con
Al Qaida. Ieri mattina però è tornata un’appa-
rente, fragilissima quiete.

Intanto in Cisgiordania ieri le truppe di terra
israeliane sono penetrate nel centro storico del-
la città contesa di Hebron e. dopo averne chiu-
so tutti gli accessi e impedito di allontanarsi a
chiunque, hanno circondato una casa, nella
quale si era asserragliato un capo operativo di
Hamas. Shihab al-Natsheh, 25 anni, ha rifiuta-
to di arrendersi e ha aperto il fuoco contro i sol-
datichea lorovoltahannorisposto,uccidendo-
lo. Il giovane palestinese era il comandante del-
la cellula locale delle Brigate Ezzeldin al-Qas-
sam,braccioarmatodelgrupporadicalepalesti-
nese.
Eraricercatodamesiperchéconsiderato lamen-
te dell’attentato suicida a Dimona del 4 febbra-
io scorso costato la vita a una civile israeliana.

In un solo giorno impiccati in carcere a Teheran 29 detenuti
Il record delle esecuzioni capitali è cinese: oltre 5000 nel 2007. Ma in rapporto al numero di abitanti, l’Iran è primo

Sergio D’Elia ricorda
il digiuno di Pannella
e altri per impedire
che Tareq Aziz sia
giustiziato in Iraq

GAZA
Scontri a fuoco tra Hamas e miliziani dell’esercito dell’Islam

L’anno scorso nella
Repubblica islamica
355 messi a morte
In Arabia saudita 166
Pakistan 134, Usa 42

Lo scrittore israeliano:
«L’America è delusa
dalle politiche di Bush
Così mi spiego
il fenomeno Barack»

«Nel suo discorso
a Berlino ha parlato
di Muri da abbattere
compreso quello tra
israeliani e palestinesi

Impiccagione in Iran

Lo scrittore
Abraham

Yehoshua a
destra Obama al
muro del Pianto

durante il
viaggio in Israele

Foto Ap

Riccardo De Luca
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Nibali ventesimo a quasi mezz’ora i distacco

«El 7˚ MAGNIFICO» titola Marca, sotto una

foto grande così e timida così di Carlitos Sa-

stre, ganador del Tour. Settimo spagnolo del-

la storia a passare in maglia gialla sotto l’Arc

de Triomphe dopo

Bahamontes, Ocaña,

Delgado, Indurain,

Pereiro e Contador.

Terzo spagnolo consecutivo do-
po l’era Armstrong. Il migliore
nellasquadranettamentemiglio-
re del Tour, una squadra danese,
la Csc, diretta da Bjarne Riis. Mi-
gliore in montagna in una sola
tappa, quella decisiva. 33 anni,
lui gregario, lui che dove lo met-
tevi, stava.A fiancodi Jalabert,di
Hamilton, di Basso, degli Schle-
ck. I capitani altri, lui mai. Fino a
questo Tour. «Devo tutto alla
squadra, al sacrificio di compa-
gni straordinari» dice, mostran-
do la maglia gialla sotto un sorri-
so timidissimo, anche nell’ora
dei saluti, dei complimenti, l’ora
incui BernardHinault lo accom-
pagna sul podio. «Penso a gente
come O’Grady, Cancellara, gen-
te che ha vinto tanto, ben più di
me,cheancheoggi,ancheaPari-
gi, ha lavorato per me tutto il
giorno».
Parigi è piena di australiani. Sa-
stre sente quasi dolore per loro.
Sastre, il vincitore del Tour de
France. «Erano venuti qui per
Evans, mi dispiace tanto per lo-

ro, mi dispiace anche per Cadel,
anch’io sonoarrivato tante volte
secondo, terzo, vicino alla vitto-
ria, mai abbastanza. So cosa vuol
dire, è una sensazione amara», e
lodicecon gliocchi bassi, tenen-
do i suoi bimbi in braccio, i bim-
bi che erano a Eurodisney il gior-
nodell’Alped’Huezenonpensa-
vano ai ventuno tornanti, loro
no.
«Farò le Olimpiadi, qualche cor-
sa in Belgio e in Olanda, poi tra
un mese sarò a Granada per la
Vuelta, ci proverò anche lì». Nel
suo paese, El Barrajo, ha già una
strada intitolata a sé, ha lì tutto
quellocheha,ciòmenodiquan-
tomeriterebbeunocosì.Ripensa
al Chaba, «ho vinto con lui e per
lui», lascerà ilciclismosenzarim-
pianti, ha dato a molti, a un cer-
to punto si alzerà e se ne andrà,
senzadisturbare, insilenzio, insi-
lenzio ha vinto, ha perso, ha sca-
lato. Nessuno avrebbe meritato
di più questo Tour.
La Spagna festeggia anche la ma-
glia verde di Oscar Freire, che si
segna per Pechino e per Varese.
Gli spagnoli hanno vinto cinque
tappe,piùditutti.TappeaNorve-
gia,Francia,Germania,GranBre-
tagna, Russia, Lussemburgo, Au-
stralia,Belgio - ieri, suiCampiEli-
si, col fiammingo Gert Steeg-
mans, autore di una volata ciclo-
nica sui Ciolek, Freire e McEwen
- e spicca lo zero tondo dell’Italia,
cui verranno giustamente tolti i
successidiRiccòePiepoli. Zero, il
migliore della generale è Nibali,
ventesimo a 28 minuti da Sastre,
zero vittorie per le due squadre
italiane, Lampre e Liquigas. Il
Tour è il campionato del mondo
a tappe, e l’abbiamo mancato.
Negli ultimi vent’anni, solo nel

2001 gli italiani erano tornati da
Parigi con le pive nel sacco. Brut-
tosegnale,nonpotersedersial ta-
volodellegrandi potenze,niente
tappe, nessuno in classifica, due
“dopati” - anche se Piepoli non è
mai stato trovato positivo, e Ric-
cò aspetta ancora le controanali-
si -, robadamettersiunsaccosul-
la testa. Il discorso naturalmente
è molto più complesso, e della
Spagna, della sua faccia oscura, si
è detto, scritto. Però il buco nero
resta, e il sorpasso sportivo su di
noi- e non solo nel ciclismo - dei
sudditi di Juan Carlos riluce co-
me quella maglia gialla sui Cam-
pi Elisi, l’ultimo chilometro più
bello del mondo. 145 corridori si
sono meritati Parigi. Ora è finita.
I forzatidelTour, comescrisseAl-
bert Londres, possono tornare a
casa.

1. C. Sastre (Esp/Csc) 87h52:52”
2. C. Evans (Aus) ................. a 0’58”
3. B. Kohl (Aut) ....................... 1’13”
4. D. Menchov (Rus) ............... 2’10”
5. C. Vande Velde (Usa) .......... 3’05”
6. F. Schleck (Lux).................. 4’28”
7. S. Sanchez (Esp) ................ 6’25”
8. K. Kirchen (Lux).................. 6’55”
9. A. Valverde (Esp) ................ 7’12”
10. T. Valjavec (Slo)................ 9’05”
11. V. Efimkin (Rus)................ 9’55”
12. A. Schleck (Lux) ............. 11’32”
20. V. Nibali (Ita).................... 28’33”
27. M. Bruseghin (Ita) .........a 45’19”
36. M. Carrara (Ita) .........a 1h09’25”
44. M. Velo (Ita) ............. a 1h26’42”
49. P. Tiralongo (Ita) .......a 1h36’57”
67. F. Pozzato (Ita)..........a 1h59’13”
83. D. Cioni (Ita) ............. a 2h20’49”
88. G. Cheula (Ita)........... a 2h30’12”

1. G. Steegmans (Bel)in 3h51’38”
2. Ciolek (Ger) .............................. st
3. Freire (Spa) .............................. st
4. McEwen (Aus).......................... st
5. Hushovd (Nor) .......................... st
6. Dean (Nzl) ................................ st
7. Schumacher (Ger) .................... st
8. Forster (Ger)............................. st
9. Duque (Col).............................. st
10. Hunter (Saf) ........................... st
12. Ballan.................................... st
14. Pozzato.................................. st
24. Evans (Aus) ........................ a 7”
27. Bruseghin (Ita).............. a 45’19”
28. Dessel (Ita) ................... a 46’31”
36. Carrara (Ita) .............. a 1h09’25”
44. Velo (Ita)................... a 1h26’42”
49. Tiralongo (Ita) ........... a 1h36’57”
67. Pozzato (Ita).............. a 1h59’13”
88. Cheula (Ita)............... a 2h30’12”

BREVI

Che belli
i gregari

Calcio, amichevoli
Ottima Juventus in Germania, Mourinho sperimenta

Una Juventus già in condizione si è imposta ieri per 3 a 1 a
Dortmund contro il Borussia. In grande evidenza Iaquinta,
autore di una doppietta, e Amauri, che ha realizzato il gol ini-
ziale. Confortanti anche le prove di Camoranesi e Nedved.
Su rigore la rete dei tedeschi. L’Inter invece ha battuto per 2
a 0 il Bari a Riscone di Brunico, grazie ai gol di Cruz e Adria-
no (su rigore). Mourinho ha schierato i nerazzurri con il
4-3-3, provando varie soluzioni tattiche. Solo tribuna per
Ibrahimovic, lasciato a riposo per favorirne il pieno recupe-
ro.

Calcio, Napoli
Brutto infortunio per Bogliacino

Cattive notizie per il Napoli. Nella partita di domenica scorsa
al San Paolo contro il Panionios, l’uruguiano Bogliacino ha ri-
mediato la sospetta frattura composta del quinto metatarso
del piede destro. Oggi il giocatore verrà visitato in Spagna
per decidere se sottoporlo o meno a un’operazione. Ancora
incerti i tempi per il recupero.

■ di Massimo Filipponi

Così piccola e così grande. Sara
Errani, con i suoi 60 chili distri-
buiti in1metroe64centimetri,
non può certo essere definita
una «schiacciasassi» eppure da
più di un mese sta dominando
il circuito femminile di tennis.
Dal 24 giugno, giorno dell’ulti-
ma sconfitta sul prato di Wim-
bledon (ma davanti a sé aveva
Daniela Hantuchova che la so-
vrasta di una ventina di centi-
metri e soprattutto di una qua-
rantina di posizioni in classifi-
ca), Sara non ha più conosciuto
sconfitte vincendo in infilata
due tornei non da poco: Paler-
mo e, ieri, Portoroz. In Slovenia

la ventunenne bolognese ha
messo in riga, oltre alle italiane
Camerin (l’unica in grado di
strapparle un set) e Santangelo
neiprimidueturni,atletedelca-
libro di Maria Kirilenko (Russia,
n. 19 del mondo), Caroline
Wozniacki (Danimarca, n. 29)
e Anabel Medina Garrigues
(Spagna, n. 32).
Edirechela spagnola facevapa-
ura,di lei si ricordava la sontuo-
sa prestazione di febbraio a Na-
poli quando, quasi da sola, fece
fuori l’Italia di Federation Cup
rifilando nel giro di 24 ore un
6-2 6-2 a Flavia Pennetta (ieri
battuta6-46-2dalla russaDina-
ra Safina nella finale del tor-
neo di Los Angeles) e un 6-4 6-1

a Francesca Schiavone, le due
nostre migliori giocatrici. Ma
ora l’escalation di successi farà
decollare tra le grandi anche la
«piccola» Sara che al momento
occupa la 56ª posizione ma che
ha avuto come career high il 51˚
scalino occupato il 14 luglio
scorso.
Unavittoriachehaanche il suo
belnumero a corredo: quello in
Slovenia è il 39˚ successo di
un’atleta italiana in un torneo
del circuito Wta nell’era
«open». Nel 2008 aveva alzato
un trofeo, anzi due, Flavia Pen-
netta che si era affermata - tra la
metà di febbraio e gli inizi di
marzo - a Viña del Mar (Cile) e
ad Acapulco (Messico).

INARRESTABILE NADAL Lo
spagnolo si è imposto nel Ma-
sters Series di Toronto battendo
in finale il tedesco Nicolas Kie-
fer con il punteggio di 6-3 6-2.
Rafa Nadal, reduce dal successo
di Wimbledon (e imbattuto dal
7 maggio, quando fu sconfitto
da Ferrero a Roma), ora parteci-
perà al torneo di Cincinnati do-
ve può effettuare il «sorpasso»
incimaallaclassificaAtpaidan-
ni dello svizzero Roger Federer.
TORNA VOLANDRI Il livornese
ha sconfitto Potito Starace 5-7
6-4 6-1 aggiudicandosi il Chal-
lenger di San Marino. Per Filip-
po Volandri, precipitato al 138˚
postoa causa di diversi guai fisi-
ci, è il primo titolo stagionale.

IL CORSIVONon c’è niente
d’azzurro
nemmeno a Parigi
Ultimo sprint a Steegmans. Italia senza successi
macchiata dal doping e lontana in classifica

Il trionfo di Sastre:
«Dispiace per Evans
ma io sono
arrivato un sacco
di volte secondo...»

Quando trionfano i gregari il
vecchio cronista gioisce. Sì,
perché lo spagnolo Carlos Sastre,
colui che nella cerimonia dei
Campi Elisi è salito sul gradino
più alto del podio, appartiene
alla categoria dei faticatori, di
coloro che hanno il compito di
proteggere e di facilitare il
cammino dei capitani. Carlos,
militante nella danese Csc, un
navigato pedalatore di 33
primavere, professionista dal
1997, era al fianco dei fratelli
Schleck per dar loro man forte in
virtù di gambe poderose su ogni
terreno. E così è stato fino al
giorno dell’Alpe d’Huez, quando
prendendosi una giornata di
libertà, ha conquistato un
vantaggio che si è poi rivelato
decisivo e sufficiente per
aggiudicarsi il 95˚ Tour de
France. I gregari di talento e di
potenza come Sastre hanno poco
da invidiare ai campioni, se non
la busta paga, anche se nel caso
di Carlos si è ben retribuiti perché
sono indispensabili nel gioco di
squadra, perché godono di
un’ottima visuale che li porta nel
vivo della lotta. Non per niente la
storia del ciclismo è piena di
gregari che quando smettono di
pedalare diventano ottimi
istruttori. La Spagna è al vertice
dei valori mondiali in molte
discipline. Nel dopoguerra mai
una nazione si era imposta nel
Tour per tre volte consecutive.
Sastre è infatti il successore di
Oscar Pereiro e Alberto
Contador, costui primattore nel
recente Giro d’Italia. E poi c’è il
titolo europeo conquistato nel
calcio, c’è il dominio Nadal nel
tennis, le affermazioni riportate
nel basket, nella pallavolo, ne i
motori. Gatta ci cova, mormora
qualcuno con riferimento al
doping, alle sacche di sangue del
dottor Fuentes. Per il momento
sta il fatto che nel Tour gli
italiani in lizza tornano a casa
con le pive nel sacco, senza il
minimo alloro e per di più con le
espulsioni di Riccò e Piepoli. Eh,
sì: il ciclismo più ricco del mondo
ha deluso l’aspettativa.
Constatazione che conduce al
pessimismo in vista di Pechino e
del Mondiale di Varese. Chissà
se avremo modo di rifarci.
Chissà… 

Gino Sala

Carlos Sastre trionfatore sotto l’arco degli Champs-Elysees Foto di Lucas Dolega/Ansa
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TENNIS In Slovenia la bolognese conquista il 2˚ torneo di fila. Flavia Pennetta ko in finale a Los Angeles

Sara Errani senza freni, a Portoroz s’inchinano tutte

Sara Errani

LO SPORT

■ di Cosimo Cito

Per il Real Madrid resterà un sogno, ma per
tante procaci signorine è diventato realtà.
È il caso di Niki Ghazian, l’ultima fiamma
dell’attaccante Cristiano Ronaldo. La donna
sostiene di aver passato la notte di martedì
con l’asso portoghese in un albergo di Los
Angeles. E di essersi «divertita parecchio»

IN TV
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Che la palla sia da colpire con i
piedi,conlemanioconunarac-
chetta, non fa differenza per i
tanti italiani che praticano
sport in spiaggia. I beach games
sono diventati un vero e pro-
prio boom. Ma con il passare
del tempo si è passati, da legge-
re attività di passatempo, a veri
e propri sport fisici, dove la mu-
scolarità e la resistenza alle alte
temperature estive diventano a
volte una discrimine.
C’erano una volta le foto di Gi-
mondi e Bitossi intrappolate al-
l’interno di palline di plastica
trasparenti, fatte girare in tragit-
ti tortuosi fatti di tunnel, galle-
rie e curve paraboliche. La bra-
vura stava tutta nella schicche-
ra e sulla precisione. E le bocce
poi, che uniscono i giovani agli
«anta». Facile allora vedere, sui
bagnasciuga di tutta la peniso-
la, diverse generazioni intente
ad avvicinare l’ormai noto boc-
cino, spesso imprecando con-
tro la sabbia bollente delle ore
più calde. In questo caso una
vittoria può valere anche solo
un gelato. Dalle biglie al Chee-
coting e a essere colpite sono le
monoposto di Formula 1. Passa
il tempo ma il gioco è sempre

quello, perché costa poco e di-
verteamolti.Tuttaviaèconl’ar-
rivoinItaliadelbeachvolley,di-
sciplina olimpica dal 1996, che
si assiste all’approdo del busi-
ness sportivo nei lidi. Oggi non
c’è stabilimento in Italia che

nonabbiaalmeno un campodi
beach volley. I più attrezzati
ospitano campi con tribune al-
lestiteperdarvitaatornei, ama-
torialieprofessionistici,di sport
deipiùsvariati.Natosulle spiag-
ge di Copacabana, è il Beach

Soccer oggi a spopolare, viven-
doanche l’ondalungadelmon-
diale di Marsiglia, conclusosi
con la finalissima di ieri tra Ita-
liaeBrasile sulle spiaggedelPra-
do.SempredallespiaggedelBra-
sile arriva il Foot Volley, un ibri-

do tra i primi due. Giàda alcuni
annisportprofessionisticoèap-
prodatoinItalianel1995.Sigio-
ca in un campo da beach volley
in squadre da due giocatori. Le
regole sono le stesse del beach
volley con l’unica differenza

chelapallanonpuòessereasso-
lutamente toccata con mani e
braccia.Labattuta iniziale èese-
guita con i piedi ed è molto fre-
quente ammirare spettacolari
acrobazie. Proveniente dalle
spiagge della California, l’ulti-

mate frisbee e le sue prese acro-
batiche e lanci a effetto del fa-
moso disco roteante. Introdot-
toinItalianel1978,vedenel fre-
estyle frisbee e nel frisbee golf le
sue evoluzioni. Il massimo del-
la muscolarità si raggiunge tut-
tavia con il beach rugby, ma in
questo caso si necessita di ampi
spazidispiaggia,nonsempredi-
sponibili. Molto praticato inve-
ce sulla Riviera Adriatica, anche
se recentemente sta conoscen-
do grande notorietà nella costa
laziale, tra Fregene, Ladispoli e
Ostia. il beach tennis, la versio-
ne competitiva dei racchettoni,
Sono molti i tornei amatoriali
diquestosportaiqualièpossibi-
le partecipare, oltre alla possibi-
lità di poter ammirare le evolu-
zioni degli atleti professionisti.
Dal prossimo 31 luglio a Riccio-
ne si terranno i campionati eu-
ropei.Ladifferenzaconleprece-
dentidisciplinerisiedeperònel-
la necessità di avere con sé una
racchetta. I prezzi vanno dai
quaranta ai centoventi euro.
Non proprio uno sport per tut-
ti.Traquesti il BeachPolo,di re-
centesbarcatosullespiagge libe-
re di Rimini, per la Polo Cup
2008 è il più proibitivo.
In questo caso, oltre alla mazza
serve anche il cavallo.

GLI SPORT SULL’ARENILE Negli ultimi vent’anni stravolte le abitudini da spiaggia. Un tempo erano giochi ludici, economici. Oggi serve l’equipaggiamento. Il grande cambiamento con l’avvento del beach volley

Dai ciclisti dentro le biglie al tennis: adesso servono i muscoli

Il giocatore italiano Giuseppe Platania in azione Foto di Guillaume Horcajuelo/Ansa-Epa

La storia

ARGENTO Ce l’hanno messa tutta, con

quella grinta grazie a cui erano arrivati alla fi-

nale. Ma contro i fenomeni si sono svegliati

troppo tardi, salvando comunque la faccia

dopo un torneo da

protagonisti. Un risul-

tato storico per l’Ita-

lia del beach soccer,

che ieri a Marsiglia ha perso per
5 a 3 contro il Brasile nella fina-
le dei Mondiali. Troppo forti i
giocolieri verdeoro, campioni
per la terza volta consecutiva. Il
calcio sulla sabbia l’hanno in-
ventato loro, e contro gli azzur-
ri l’hanno ribadito a suon di gol
e virtusosismi, dominando
gran parte della gara. All’inizio
del terzo e ultimo tempo, il Bra-
sileeraavantiper5a0, trascina-

to da Bruno e Sidney, autori di
una doppietta ciascuno. Poi
l’Italia si è stancata di fare da
comprimaria, eneiminuti fina-
li ha trovato tre gol. L’ultimo lo
ha segnato il neo-entrato Diego
Armando Maradona junior.
Unariserva,nonostante la carta
d’identitàdabrividi, che ieri si è
preso qualche altro attimo di
notorietà.
Sul podio è salito anche lui, ac-
canto al capitano Roberto Pa-
squali e al centravanti Massimi-
liano Esposito, ex-calciatore in
squadre come Lazio, Napoli e
Verona.Unodegliuominichia-
ve di un’Italia che alla finale dei
Mondiali non era mai arrivata.
Quest’anno invece La squadra

di GiancarloMagrini, ai più no-
to come vice di Graziani nel
Cervia del reality televisivo, ha
sorpresotutti.Neiquartidi fina-
leavevabuttatofuoriconunpe-
rentorio 5 a 2 i francesi padroni
di casa, allenati dall’ex asso del
Manchester United Eric Canto-
na.
In semifinale invece ha supera-
toai rigori laSpagna.Unaneme-
si della sconfitta della Naziona-
le di calcio ad opera delle Furie
Rosse,concretizzatasisabatodo-
po una battaglia di un’ora. Una
fatica che ieri gli azzurri hanno
sentitonellegambee, forse,nel-
la testa.
Ilgrossoperòl’hannofattoibra-
siliani, con quei colpi da biliar-
do sulla sabbia, dove prima di
una punizione puoi sistemarti
il pallone in una conca e il con-
trasto è vietato. Perché nel bea-
ch soccer devono vincere tecni-
caespettacolo.Magariconl’aiu-
todiqualchegranellodi sabbia,
capace di tramutare un tiro in-
nocuo in una carambola perfi-
dae imprendibile.Trucchiche i
brasiliani, vincitoridi 12 edizio-

ni dei mondiali su 14, conosco-
noallaperfezione. Solo il Porto-
gallo (terzo quest’anno) e la
Francia sono riusciti a infilarsi
in questo monologo, strappan-
doil titolomondialeaidomina-
tori.
All’Italia lo scherzononèriusci-
to.Malamedagliad’argentova-
le comunque molto, perché gli
allori servono a far crescere uno
sport che, da divertimento per
turisti balneari, si sta trasfor-
mando in un movimento che
attiraappassionatie sponsor. Ie-
ri a salutare gli azzurri c’era an-
che il presidente dei Dilettanti,
Carlo Tavecchio. Perché il bea-
chsoccerèungiocochecomin-
cia a contare.

Le regole

È nato sulle spiagge di Copacabana, a
Rio de Janeiro. Uno dei luoghi da sogno di
quel Brasile che ha inventato e lanciato il
beach soccer. Il primo campionato mondiale
si è svolto nel 1994. Nel 2005 il torneo è
diventato una competizione ufficiale della
Fifa, la federazione mondiale di calcio. Dal
2003 il beach soccer fa parte delle attività
della Federcalcio, che assieme alla Lega
Dilettanti ne organizza il campionato di serie
A, la Coppa Italia e la Supercoppa. La
squadra più titolata è la Milano beach
soccer, che ha vinto due campionati su
quattro e due edizioni della Coppa Italia.

L’UISP Iniziativa fra carcere e “Sport per tutti”

Calcio e danza del ventre
fra le sbarre del Buon Cammino

Il beach soccer si gioca sulla sabbia,
senza scarpe, in campi di 37 metri per 28.
Ogni squadra ha cinque giocatori, compreso
il portiere, e dispone di tre-cinque riserve,
utilizzabili senza limiti. Le gare si giocano in
tre tempi da 12 minuti ciascuno. A dirigere le
partite sono due arbitri, che possono
espellere per due minuti ogni giocatore. Le
punizioni sono sempre dirette, e vanno
calciate da chi ha subito fallo. Non son
opossibili i contrasti (è fallo) e non è previsto il
pareggio: in caso di parità, c’è un
supplementare da tre minuti, in cui è
ammesso il golden goal. Dopo si va ai rigori.

Sulla spiaggia
il Brasile
è ancora imbattibile
L’Italia si arrende nella finale mondiale di
beach soccer (5-3) alle magie sudamericane

■ Tutti in campo, e al carcere Buon
Camminoinizia il torneodicalciotrastu-
denti, detenuti e guardie. Dopo gli extra-
comunitari, i detenuti giacché lo spirito
dello sport «è proprio quello di favorire
l’integrazione sociale». Lo sanno bene i
dirigenti dell’Uisp, l’ente di promozione
sportiva della provincia di Cagliari che
hanno siglato un accordo di progrmma e
lavoro con il direttore del carcere di Ca-

gliari per dare vita a un torneo di calcetto
nelcampoallestitodietro lesbarre.Unap-
puntamento importante e costante. «Per
tutto l’inverno nel campo del carcere si
svolgerà il torneodicalcettochestiamofi-
nendo di organizzare - spiega Salvatore
Ruggeri, presidente dell’Uisp - le due
squadre dei detenuti dovranno confron-
tarsi con le formazioni, per il momento
cinque, che ciascuna scuola superiore di

Cagliaripresenterà.Alcampionatoparte-
ciperàancheunasquadradellapoliziape-
nitenziaria». Le partite si svolgerano se-
condo un calendario di campionato vero
e proprio. Unica limitazione gli spazi ri-
dotti. «Putroppo non essendoci campo
dicalciograndesi èoptatoper il calcetto -
spiega il presidente della Uisp - ma que-
sto ci permetterà comunque di far gioca-
re un numero abbastanza consistente di
detenuti che vorranno partecipare a que-
stainiziativa.Perora, lamaggiorpartedel-
le richieste ci arriva dagli extracomunita-
ri».
Il torneo non sarà comunque limitato al-
lemuradel BuonCammino.«La squadra
dei detenuti - spiega ancora Ruggeri - po-
tràpoi partecipareanche al quadrangola-
re che si organizza verso la fine dell’anno
e a cui partecipano squadre provenienti

da altri centri della Sardegna e dalla peni-
sola». E l’Uisp ha avviato un piano di col-
laborazione e scambio anche con le altre
associazionicheoperanonellecarceridel-
la penisola, prima fra tutte quella di Regi-
naCoeli.Enonc’è sololospazioper il cal-
cio tra le mura e gli anditi del carcere di
Cagliari. Nel protocollo si parla di attività
destinatealledonne.«Per ledetenuteresi-
dentialBuonCammino-prosegueanco-
raRuggeri - ci sarannocorsidiYogaedan-
za del ventre».
Non è certo la prima volta, comunque,
che l’Uisp promuove iniziative sportive
seguendo il filo della solidarietà. Dueme-
si faèpartito il corsodiformazioneperar-
bitri di calcio riservato agli extracomuni-
tari residenti inSardegna,«iniziativa loda-
ta dalla presidenza nazionale dell’Uisp».
 Davide Madeddu

LO SPORT

Coppia mista di beach tennis

Da Copacabana al patrocinio Fifa
Il pallone sulla spiaggia cresce

■ di Luca De Carolis

Il calcio dietro le sbarre

Dieci giocatori, gare in tre tempi
Vietato il pareggio e i contrasti

Una partita di beach volley Foto di Peter Klaunzer/Ap

■ di Simone Di Stefano
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L’ARIA E meno male che lo smog era diminu-

ito. Continua il conto alla rovescia alle Olimpi-

adi e a vederlo, ieri, il cielo di Pechino era un

velo grigio e fitto di inquinamento. A poco

sembrano essere ser-

vite le misure anti

smog messe in atto

dal governo cinese.

Norme anti traffico o, in alcuni
casi, chiusura delle fabbriche, la
capitale cinese appare sempre
piùprivadicolori.Enonèbasta-
ta neanche la cerimonia in
pompa magna, con tanto di
massicce misure di sicurezza,
per l’apertura del nuovo villag-
gioolimpicodella capitalecine-
se. Nulla è servito a distogliere
lo sguardo dei presenti verso
quel cielo fitto e nebbioso oltre
misura. Sebbene Patrick Scha-
masch,direttoredellaCommis-
sioneMedica del Cio, ha prova-
to a gettare acqua sul fuoco, af-
fermando che l’aria a Pechino
non è peggiore «di altre città
chehanno ospitato i giochi, co-

me Los Angeles, Atlanta e Ate-
ne».Ealloraparliamodelvillag-
gio, che forse è meglio. Costrui-
toall’internodiun’areadi66et-
tari,nelnuovovillaggioolimpi-
co sono già a centinaia gli atleti
che lo hanno iniziato a popola-
re.Laprimadelegazioneapren-
derne possesso è stata la rappre-
sentativa cinese, preceduta da
unasolennecerimoniaedall’al-
za bandiera.Poi è stata la volta
della delegazione della Polonia.
Per l’occasione erano presenti
anchedue degli atleti piùpopo-
lari della Cina, l’ostacolista Liu

Xiang e il cestista, stella del-
l’Nba, Yao Ming. Soddisfatto il
sindaco di Pechino, il dirigente
comunistaChenZhili, checon-
scio di quanto mediaticamente
siano importanti i giochi olim-
pici,haauguratoatuttiunapia-
cevolepermanenzanellasuacit-
tà: «Cercheremo di soddisfare
leesigenzedei tantiappartenen-

ti a tradizioni culturali e religio-
se diverse». Il Villaggio Olimpi-
co si trova a nord della capitale,
nella parte occidentale del-
l’Olympic Green, a circa venti
minutidicamminodall’avveni-
risticostadiodellacapitale. IlvIl-
laggio è costituito da 42 isolati
abitativicheospiterannosedici-
mila persone tra atleti, tecnici e

dirigenti, dislocati in novemila
stanze. A disposizione dei resi-
denti sono stati costruiti anche
un ristorante con una capacità
di cinquemila posti e aperto in
qualsiasi ora del giorno e della
notte. Ci sono anche negozi,
una biblioteca, l’ospedale e una
stazione di vigili del fuoco. Al-
l’interno del villaggio sarà altre-

sìpossibile frequentarecorsiba-
silari di lingua e calligrafia cine-
se,oltrechepoterpregareognu-
no nella religione che si preferi-
sce. Infatti sonostatidedicatidi-
versi luoghi di preghiera, tanti
quantesonolereligionipiùrap-
presentate tra gli atleti. Cristia-
ni, musulmani, ebrei, buddisti
e induisti, quando si tratta di

sport laCinanon fadistinzioni,
tutti uguali davanti al proprio
dio. Un muro e due recinzioni
pergarantire ilmassimodellasi-
curezza in caso di eventuali at-
tacchi terroristici. Chiunque vi
si voglia addentrare dovrà esse-
remunitodiaccreditoecomun-
que non potrà esimersi dal sot-
toporsi a rigidissimi controlli.

L’allarmeIl caso

■ di Paolo Cantini

Colpi di calore,
problemi respiratori e una
generale riduzione delle
prestazioni, i maggiori rischi
per gli atleti delle Olimpiadi
di Pechino, qualora
persistessero le condizioni
meteorologiche che hanno
causato la cappa di smog
sulla città. A sottolinearlo è
Paolo Zeppilli, docente di
Medicina dello sport . I
rischi maggiori sono
soprattutto «per gli atleti
delle discipline aerobiche e
di durate superiori ai 4-5
minuti come ad esempio
maratona e ciclismo». L’alto
tasso di umidità e calore,
infatti, «porta a delle
difficoltà di evaporazione
del sudore con un
innalzamento - rileva
Zeppilli - della temperatura
corporea interna. Ciò -
avverte - crea dei problemi
di sostenibilità della pratica
sportiva e rischio di
contrarre problemi
respiratori e collassi per chi
soffre già di asma».
«Fondamentale - conclude
l’esperto - è mantenere
sempre una giusta
idratazione dell’organismo,
bevendo adeguatamente».

Sono «quasi» esauriti ibigliettiper legaredelleOlimpiadi
di Pechino. Lo ha affermato Wu Xiaonan, un alto funziona-
rio del Comitato organizzatore dei Giochi (Bocog). Wu ha
precisato che i biglietti per gli sport più «caldi» come tennis e
tiroconl’arcosonoandatiesauriti inpocheoredopol’apertu-
ra dei botteghini, venerdì scorso. Biglietti sono ancora dispo-
nibiliper sport menoamati dai tifosi cinesi come l’hockey, la
boxe e la pallavolo.
Da ieri mattina sedici deidiciannove botteghinipresi d’assal-
to venerdì scorso da migliaia di appassionati espongono la
scritta «tutto esaurito». Nella fase finale della vendita dei bi-
glietti sono stati messi a disposizione del pubblico 820 mila
biglietti per 28 gare sportive. Saranno i Giochi grazie ai quali
laCina si aprirà definitivamente almondo, in cui ilpaese più
popolato del mondo stupirà anche per il gigantismo dei suoi
impiantieprobabilmenteanchepergli innumerevoli succes-
si dei suoi atleti.
In totale, afferma il Bocog, sono sette milioni i biglietti (voce
che StageUp stima come in grado di coprire l’ 8,6 per cento
dei costi) che sono andati esauriti in un batter d’occhio, con
il 75per cento acquistato dal pubblico locale, ora desideroso
di vedere dal vivo gli eroi di cui ha tanto sentito parlare.

Da Pechino al mare
dell’Honduras il passo può
essere breve, almeno per
Filippo Magnini, campione
mondiale dei 100 metri stile
libero di nuoto, in questi
giorni già a Pechino con la
squadra olimpica per i
primi allenamenti.
Filippo Magnini sarebbe -
secondo il settimanale Tv
Sorrisi e Canzoni, in edicola
oggi - l’inviato dell’Isola dei
famosi 6. Il campione
italiano avrebbe firmato il
contratto in gran segreto,
tanto che secondo la rivista
anche il suo allenatore ne
sarebbe all’oscuro.
Magnini sarebbe il primo
sportivo a fare l’inviato per
il reality condotto da
Simona Ventura.
Ma non sarà l’unico
nuotatore di questa
edizione: tra i concorrenti
dell’Isola infatti compare
anche un altro nuotatore
olimpico, Filippo Tumiotto,
specialista dei
200 misti.
Filippo Magnini è alla sua
seconda olimpiade. Ad
Atene conquistò la
medaglia di bronzo nei
4x200 stile libero.

IL FATTO L’Atlethic di Bilbao capitola: anche le «pure» maglie dei baschi avranno la griffe da due milioni di euro l’anno. E i calciatori si tatuano la marca, mentre le tenniste posano nude a caccia dei finanziamenti...

Sulla pelle, sulle maglie «proibite»: l’irresistibile ascesa dello sponsor

Quant’è grigio il cielo sopra le Olimpiadi
Pechino, inaugurato il Villaggio, ospiterà 16mila atleti e tecnici. Ma lo smog non dà tregua

Bandiere semi coperte dallo smog sul villaggio olimpico a Pechino Foto di Andy Wong/Ap

I BIGLIETTI
I cinesi li hanno comprati tutti, a parte hockey e boxe

LO SPORT

IDENTITÀ Gli sponsor or-

mai dominano il mondo del-

lo sport. Travolgono anche

le più inviolabili resistenze.

Basta comparare due noti-

zie dell’ultimo mese per ca-

pirequesta inarrestabile corsa. È di
venerdì lacapitolazionedell’Atleti-
co di Bilbao, la squadra dura e pu-
ra dellaSpagna, la bandiera deiPa-
esi Baschi. Dopo 110 anni, la stori-
ca “camiseta” biancorossa del-
l’Athletic si appresta a
“macchiarsi” per la prima volta
con il logo diunosponsor privato.
L’AthleticBilbao,cheinrosahaso-
logiocatoribaschienonhamai in-
gaggiato un calciatore “straniero”,

secondo il quotidiano spagnolo
Marca ha infatti ceduto alle pres-
sionideldenaro promessodalpre-
sidente della Petronor, Josu Jon
Imaz,compagniapetroliferabasca
con sede a Muskiz, che diventerà
partner della squadra per i prossi-
mi 3 anni. La svolta epocale, che
dovrebbe fruttare all’Athletic circa
2 milioni di euro a stagione, verrà
annunciatadomaniconlapresen-
tazione ufficiale della squadra. In
passato l’Athletic Bilbao aveva fat-
to una strappo alla regola solo una
volta, nel 1994, all’ultima appari-
zionesulla scenaeuropea,quando
però scese in campo con la scritta
Euskadipersostenere l’ente turisti-
co del governo basco. Anche que-
sta volta si può trincerare dietro il
fatto che - comunque - lo sponsor
fattura là sui Pirenei...

Agiugno- invece- scoprimmol’ul-
tima evoluzione dell’uomo sand-
wich. Mauro German Camorane-
siavevaconcessoallosponsor (Pu-
ma) la sua pelle, facendosi tatuare
ilbraccioper richiamare lacampa-
gna pubblicitaria della ditta. Ven-
ne in conferenza stampa e cercava

dinascondere “l’onta”.Poi la tolse
a suon di sapone. Era il tatuaggio
del radio e dell’ulna, le due ossa
dell’avambraccio, così come lo
sponsorbombardavadatvecartel-
loni con la “lastra” dei suoi assisti-
ti, e dell’animale stesso che con-
traddistingue il brand. I calciatori

sono le prede preferite degli spon-
sor. Per notorietà, e perché ci stan-
no, ovviamente, strapagati. Tanto
che per le star più note (Beckham,
Ronaldo, e fra i nostri Del Piero,
che qualcuno ha visto segare gli
scarpini per risuolarli: non sempre
lo sponsor sa accontentare i clien-

ti) il finanziamentodellemarcheè
una voce che pareggia - se non su-
pera - lo stipendio. Cominciarono
con i cappelli da indossare nelle
conferenzestampa,conlemagliet-
te e gli accessori griffati. Sono arri-
vati alla marchiatura.
Per gli atleti avere uno sponsor è
anche una necessità, specie negli
sportdove girano menosoldi, o in
quelli stagionali (comelosci)dove
permoltimesinoncisonocompe-
tizioni e quindi guadagni. Tutti ri-
cordano Giorgio Rocca - quando
era il numero uno al mondo nello
slalom speciale - girare con il
“casco”inofferta,acacciadi spon-
sor:cimise ilmarchio la“sua”pro-
vincia, quella di Varese. E molti al-
tri rammentano la recente trovata
diNuriaLlagostera-Vives, seconda
tennista spagnola nel ranking
Wta (stabilmente nelle prime 100
del mondo), che a maggio decise

diposare nudaper la rivista«Inter-
viù», una scelta ben precisa, fatta
«per mettermi in mostra e per ve-
dere se qualche azienda punta su
di me proponendomi qualche
contratto. Le mie compagne forse
rideranno di me ma l’importante
è stare bene con se stesse». Gli
sponsor, nel circuito femminile,
fanno la differenza. «Non guada-
gnomolto-confessa -dallapubbli-
cità non incasso nulla e i miei uni-
ci premi sono i risultati». La Llago-
stera ha anche altri sogni. «Farei di
tutto per partecipare ai Giochi
Olimpici di Pechino - disse al tem-
po-esognoanchedivincere ilRo-
land Garros anche se forse que-
st’anno non andrò oltre i quarti di
finale». In realtà si fermò al primo
turno. Ed è ancora senza sponsor:
il suo metro e 56, steso nudo da-
vanti all’obiettivo, non fece brec-
cia nell’arido cuore del mercato.

Inquinamento, a rischio
la salute degli atleti

Le squadre avranno a
disposizione un’area
di 66 ettari, con una
stazione dei pompieri
e un ospedale

Anche una cabina telefonica inglese all’interno del villaggio Foto di Elizabeth Dalziel/Ap

■ di Simone Di Stefano

Dai Giochi al reality
Magnini all’«Isola»

Nuria Llagostera Vives La maglia dell’Atletico Bilbao senza sponsor
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«H
o iniziato a pensarci dopo gli attacchi terrori-
sticidell11settembre.Edèstatoilmioparruc-
chiere di Los Angeles ad ispirare questa sce-
neggiatura: è israeliano, ha combattuto nell'
esercito e poi è scappato in America per fare
quello che più desiderava, cioè il parrucchie-
re».
A raccontare questa storia vera che è diventa-
ta film, titolo italiano Zohan, è il protagonista

Adam Sandler, attore comico fra i più apprez-
zati negli Stati Uniti, ma ancora poco cono-
sciuto in Italia. Sandler, 42 anni è ebreo ed è
riuscito a portare a Hollywood la verve autoi-
ronicatipicadelsuopopolo.«Nonèstatofaci-
le, all'inizio ero perplesso, tanto che avevo la-
sciato perdere l'idea, mi sembrava eccessiva.
Peròcontinuavoapensarci ecosì,alla fine, in-
sieme agli altri due sceneggiatori Robert Smi-
gel e Judd Apatow siamo riusciti a tirare fuori
il copione».
Il film, che negli Usa, da quando è uscito il 6
giugno scorso, ha incassato 97 milioni di dol-
lari,ha come punto di partenza il conflitto tra
israelianiepalestinesie si trasformainunapa-

rodiadeiproblemidell'intolleranzaedell'inte-
grazionenell'Americadioggi,prontaapunta-
re il dito contro chi è diverso e a vedere ovun-
que sospetti terroristi. Sandler, anche sceneg-
giatore e produttore della pellicola, interpreta
Zohan Dvir, un agente israeliano del Mossad
super-addestrato, carismatico e amato dalle
donne,cheperòèstancodellavitachecondu-
ce enon vuole più sparare ogni giorno contro
i palestinesi. Zohan decide allora di fingersi
morto per fuggire dal suo Paese e trasferirsi a
New York, dove ha intenzione di ricostruirsi
unavitaerealizzare il suosogno:diventareun
parrucchiere.
Nonostante sia un professionista infallibile
che conosce le migliori tecniche di difesa per-
sonale,Zohanperòsi ritrovasoloedisorienta-
tonellaGrandeMelaedècostrettoarivoluzio-
nare la sua vita. Non vuole rivelare a nessuno
la sua vera identità e cerca di lasciare alle spal-
le il passato, manonpuò perchéanchea New
York,proprio inquegliStatiUniti chehasem-
previstocomeilpaesedelbenessereedella fe-
licità, il confilitto è tangibile enel suo quartie-
revivono incontinua lotta israelianiepalesti-
nesi, in due zone distinte, separati soltanto da
una strada: dovrà pensarci Zohan a sistemare

tutto. Il film è diretto da Dennis Dugan, alla
terza collaborazione con Sandler, dopo Big
Daddy nel 1999 e Vi dichiaro marito e marito
nel 2007. Il regista spiega che la pellicola non
vuole mettere in ridicolo il conflitto in Medio
Oriente, ma «si propone soltanto di trattare
con ironia e leggerezza un tema attuale, senza
alcunintentopoliticoovenapolemica.Quan-
do si parla di un argomento delicato c'è sem-
pre chi si sente offeso, è inevitabile, ma non
per questo credo non si debba parlarne».
Il film proprio per questa sua capacità di iro-
nizzare sul tema dell'integrazione, sui grandi
conflitti del mondo e sulla paura dell'altro
dell'America di Bush, è stato definito un «Bo-

ratall'israeliana».Ricorderete, infatti, il filmdi
Sacha Baron Cohen che portò ad Hollywood
le ipocrisie e i pregiudizi della società statuni-
tenseeoccidentale,conunlinguaggiosguaia-
to e così politicamente scorretto che scatenò
infinite polemiche.
«Uno dei problemi del mondo del ventunesi-
mosecolo -diceSandler -èchesiamodiventa-
ti incapaci di prenderci in giro. Ora tutto, ma
proprio tutto, dal conflitto in Medioriente al-
lepartitedi football,vienepresotropposul se-
rio. Se israeliani e palestinesi sapessero ironiz-
zare sulla loro condizione, se gli Stati Uniti
non si ergessero a paladini della democrazia,
di fatto imponendo con la forza unsistema di
vita che non contempla l'uso della forza fra i
suoi metodi di creazione, se tutto questo non
ci fosse e la gente riuscisse a ridere, almeno
qualche volta, della loro condizione, il mon-
do sarebbe un posto migliore». Il Medio
Oriente, tuttavia, è soltanto lo spunto inizia-
le, il restodel filmènellemanidiZohan,scate-
nato parrucchiere che fa impazzire le clienti
delsalonedibellezza, tutteoquasioversettan-
ta, e le soddisfa anche con le sue performance
amorose. Anzi, Zohan si concentra solo sulle
signore decisamente avanti con gli anni.

«Anche in questo Zohan va controcorrente -
continuaSandler -.Negli StatiUniti c'è ilculto
dellagiovinezza.Lavecchiaiaè indecente,ma
il mio personaggio è contro tutte le regole.
Zohan ama le donne e le celebra tutte. Non
guardal'etào l'aspettofisicoepoco importase
le sue amanti non sono giovani».
Il film arriverà il 3 ottobre nelle sale italiane e,
accantoa Sandler recitano JohnTurturro, che
inpellicoledi JoeleEthan Coencome Il Gran-
de Lebowsky e Fratello, dove sei? ha già dimo-
strato una straordinaria verve comica, e Rob
Schneider, che ha esordito proprio insieme a
Sandlerall'iniziodeglianniNovantanelSatur-
day Night Live.

Israeliani e palestinesi ridiamo anche di voi

■ di Maria Grazia Gregori

S
hakespeare,chesene intendeva, sostene-
vache«lamaturitàètutto».Èbastato, l'al-
trasera, vedere,graziealMittelfestdiMo-

ni Ovadia, Mikhail Baryshnikov apparire d'im-
provviso al proscenio del Teatro San Giovanni
da Udine, accolto da un applauso scrosciante
per toccare con mano l'inconfutabile verità di
quest'affermazione. In scena c'è un mito della
danza,unmostrosacroche,alcontrariodimol-
ti meno grandi di lui, non si è mai cullato sugli
allori. Che ha sempre cercato di andare «oltre»
alla tecnicastraordinaria, aunafamaconsolida-
ta e planetaria, mettendosi in discussione, ri-
schiando anche come attore in cinema e tv. Di
frontea noi inThreeduets, treduetti, che èpoi il
titolo dello spettacolo, non c'è un eterno ragaz-
zo plastificato, un divo esangue, ma un sessan-

tenne con i sui capelli biondo cenere che cono-
sce l'umiltà e la durezza del lavoro quotidiano e
chete lemostracongrazia innatae leggeramet-
tendo in scena se stesso e il suo fascino leggen-
dariamente virile con una buona dose di autoi-
ronia.Ovviochevicinoaluiuncoreografo-dan-
zatore assai più giovane e muscolare come Da-
vid Neumann, che firma il primo dei tre duetti
che compongono la serata, appaia solo come
un compagno di strada. Ben altra partner, è la
grintosa, affascinante cinquantenne compa-
gna dei due duetti che chiudono la straordina-
ria serata, Ana Laguna, musa di Mats Ek, coreo-
grafo dei due pezzi più importanti. Facile dire
che lui e lei sanno trasformare i pas de deux in
commoventi e irripetibili pas de vieux mostran-
dociqualcosache nonavevamo preso inconsi-
derazione dove è palpabile che il corpo cambi
anche se non rivela il passare del tempo sotto

l'aderente calza maglia e la canottiera adole-
scenziale di lui e l'ampia gonna che come una
corollanascondeesuggerisce il segretodellaspi-
golosafemminilitàdi lei.Daspettatorici sentia-
mo colpiti, emozionati dalla poeticità delle ru-
ghe, dal sorriso che si fa un po' più stanco, dall'
esperienza che vela la dolcezza del congedo,

checisaràprimaopoi. Infindeicontièperque-
sto che siamo qui ad applaudire soprattutto lui
che come i grandi attori orientali sa cogliere il
fiore più bello nella maturità.
Guidati dalle musiche di Arvo Pärt e dei Flesh
Quartet e dalle avvolgenti coreografie di Mats
Ek, Baryshnikov e Laguna hanno danzato esal-
tandoognuno ilproprio stile: duemondiche si
confrontano da vicino e da lontano in due
duetti che sono duri coma la vita di coppia. Lei
haancoraqualcheannoperdanzare, lui chissà.
Mabastavederlo,adorabilecon lesuescarpeda
jogging, la sua svagata ironia, la sua capacità di
stare in scena, la sua forza prima di tutto psico-
logica ed emotiva, la sua arte sottile . È la riscos-
sa dei sessantenni, la scoperta folgorante, per
chi quell'età ce l'ha o la teme, che «si può fare».
Gli applausi? Un uragano con standing ova-
tion.

MITTELFEST Un uragano di standing ovation per «Three duets» a Cividale del Friuli. Applausi anche per la cinquantenne Ana Laguna

Il mito Baryshnikov danza l’orgoglio della vecchiaia e commuove

Il protagonista è
Adam Sandler
celebre attore comico
ebreo, produttore
e sceneggiatore
del film

Il suo personaggio
Zohan è un agente
del Mossad che, stufo
di sparare ai palestinesi
scappa negli Usa
per fare il parrucchiere

Non un eterno
ragazzo plastificato
ma un sessantenne
che conosce l’umiltà
e la durezza
del lavoro quotidiano

«Non vogliamo mettere
in ridicolo il conflitto
in Medioriente ma
trattare con ironia
un tema attuale senza
alcun intento politico»

■ di Francesca Gentile / Los Angeles

UN KOLOSSAL SU SAN PIO CON GLI AMERICANI
E LA BENEDIZIONE DEL MINISTRO BONDI

Adam Sandler in «Zohan»

Pensavate che per celebrare le glorie del frate di Pietrelcina
sarebbero bastate le fiction tv già trasmesse a suo tempo... E,
invece, no. Ora che è diventato Santo, Padre Pio s’intende, il
nostro ministro Bondi ha pensato di fare di più. Anzi, di fare
il massimo. Un bel kolossal con gli americani per portare
dollari e cinema in Campania. A confermare entusiasta

l’avvio del progetto è la parlamentare Nunzia De
Girolamo (Pdl) che l’altro giorno ha resoncontato
l’incontro «romano» tra il ministro per i Beni e le
Attività Culturali con Bill Erfurth e Ron Stone,
rispettivamente produttore esecutivo e regista della

Modern City Entertainment, società Usa di produzioni
cinematografiche, decisa a girare nelle province di Benevento ed
Avellino il film dedicato alla vita del «frate delle stimmate».
«Ringrazio la sensibilità e disponibilità del ministro Bondi»,
spiega dunque la De Girolamo, «che ha concesso il patrocinio al
progetto cinematografico delegando la Regione Campania a
seguire da vicino l'iniziativa. Il mio interessamento alla
realizzazione del film in Campania rientra nella volontà del
governo Berlusconi di rilanciare l'immagine e l'economia della
regione e del Paese. Sono certa che lo stesso presidente Bassolino
trovi valida tale iniziativa che rappresenta la dimostrazione di
come il mondo hollywoodiano stia guardando con interesse alle
bellezze paesaggistiche della nostra regione».
 Gabriella Gallozzi

CINE & POLITICA Negli Usa

l’hanno già ribattezzato il «Borat

all’israeliana» ed è diventato un

caso. È Zohan una commedia

che a partire dal conflitto israe-

lo-palestinese ironizza sui pro-

blemi dell’intolleranza e dell’inte-

grazione nell’America di oggi

TOUR Domani a Fano poi in Sardegna

Tra Cuba e l’Africa
la musica di Omar Sosa

L’APPELLO Trovino spazio nei festival

Montaldo: morti bianche
Venezia e Roma ne parlino

IN SCENA

I
lpianistacubanoOmarSosaè in Italiacon
la sua tournée Afreecanos. Un viaggio nella
musica che parte da Cuba e attraversa le

Americhe: quella del Sud, spingendosi fino al
Brasile, quelle del Centro, dei Caraibi soprat-
tutto, fino a raggiungere, come in un viaggio
di ritorno che fu degli schiavi, la Grande Ma-
dreAfrica,doveancorasiparlacolRespirodel-
laTerra.Appuntamentidomani:Quartet–Fa-
no – Porto Marina dei Cesari - Palcoscenico
sull’acqua nell’ambito della rassegna: Jazz by
the sea. E poi lunedì 25 agosto: Piano solo –
Santa Teresa di Gallura, in Sardegna nell’am-
bito del festival «Musica sulle bocche». Omar
Sosa unisce musicisti provenienti dall'Africa,
Cuba, Brasile e Francia per celebrare la ricca
eredità della musica africana nei confronti
del jazz e della musica latina.

C
helaMostradiVeneziadiaspazioal te-
madellemortibianche.Conunasezio-
ne speciale o, comunque, portando in

qualche modo in primo piano quest’emer-
genzasociale.Lapropostaèstata lanciatagior-
ni fa da Beppe Giulietti, portavoce di Articolo
21. Marco Mueller, il direttore della Mostra,
l’ha prontamente «accolta» e ora il mondo
del cinema si «mobilita». «A me basterebbe
l'assicurazione che si faccia se non in questa
edizioneormaialleporte,nellaprossima»,di-
ce per esempio Giuliano Montaldo «Que-
st’anno a Venezia - prosegue - si potrebbero
presentare uno o più filmati anticipando che
dal2009laMostraospiteràunasezioneatten-
taa questocinema.Giàquesta,perme, sareb-
be una vittoria». Su questa linea, dunque, è
semprepiùcertochepasseràal festival ilnuo-
vo documentario di Mimmo Calopresti sul
rogo della ThyssenKrupp, La fabbrica dei tede-
schi. Per Montaldo «anche il Festival del cine-
madi Roma potrebbe essere una buona occa-
sione. Oppure, ancora, promuovere manife-
stazioni itineranti inserite in particolari even-
tipubblicichesi svolgononellecittà.Unasor-
ta di finestra su questo argomento che ogni
giornosegnacaduticomeinguerra».L’appel-
lo di Montaldo viene «rilanciato» a tutto il
mondo del cinema da Articolo 21.
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N
el2007loavevamoincrociatoatut-
ti i festivalprincipali.ACannes,do-
ve aveva partecipato con un fram-
mento delizioso al film collettivo A
chacun son cinéma, sui 60 anni del
festival; e a Venezia, dove era stato
presentato Il caos,durissimoechias-
soso apologo sul Cairo raccontato
attraverso una donna contesa fra
due uomini, un poliziotto feroce e
un magistrato incorruttibile. Per
noi italiani, Youssef Chahine era
unnome dafestival: difettonostro,
cheadifferenzadei francesinonab-
biamo mai saputo e voluto apprez-
zare un cineasta enorme, uno dei
piùgrandi talentidelcinemaafrica-
no e il massimo rappresentante di
un’industria-quelladelcinemaegi-
ziano- leadernelcontinente.Pecca-
to, perché Chahine era tutt’altro
cheun intellettuale:piaceva alle te-
sted’uovoparigine,sì,maeraunci-
neasta popolare a tutto tondo, un
uomo che - per capirci in base a pa-
rametri «nostrani» -mescolava il ri-
gore etico di un Rossellini all’istin-
to spettacolare di un Monicelli.
Molti lochiamano«ilFellini egizia-
no» ma forse una simile definizio-
ne è fin troppo frettolosa: mettete
invece insieme Roma città aperta e
L’armata Brancaleone, aggiungete
untappetosonorodimusicaaraba,
e avrete un’idea del cinema di
Chahine.
Morto ieri al Cairo dopo una lunga
malattia, Chahine era nato nel
1926 ad Alessandria d’Egitto, da
una famiglia cristiana di origine si-
riana. Il nome completo era Ga-
briel Youssef Chahine, e il primo
nome - quello dell’Arcangelo cen-
trale sia nella cosmogonia cristiana
che in quella islamica - la dice lun-
ga sulla ricchezza delle sue radici.
Cresciuto in un ambiente agiato e
cosmopolita, aveva studiato cine-
ma a Pasadena, due passi da Hol-
lywood; era poi tornato in Egitto
dove un famoso operatore di origi-
ne italiana, AlviseOrfanelli, l’aveva
introdotto al mondo del cinema e
alla regia. Il suo primo film, Baba
Amin, risale al 1950. Ne sarebbero
seguiti molti altri, circa una cin-
quantina, in una filmografia ricca
ed eclettica. Il suo primo riconosci-
mento internazionale arrivò al Fil-
mfest di Berlino del 1978, con l’Or-
so d’argento a Alessandria… perché,
primo atto di una biografia forte-
menteautobiografica.Nel 2001era
piaciuto moltissimo, a Venezia, il

film Silenzio si gira, una carrellata
metafilmica sul cinema - sempre
con molta ironia! - che a qualcuno
aveva ovviamente ricordato Otto e
mezzo.Questiduefattori - l’autobio-

grafia e la riflessione sul linguaggio
cinematografico, sul mestiere di ci-
neasta-hannoprovocato il suddet-
to, ricorrente paragone con Fellini,
ma la cifra più autentica di Chahi-

ne ci sembra da un lato il suo gusto
per l’umorismo,dall’altro lacapaci-
tà di usare i generi per analizzare in
modo assai laico la storia del pro-
priopaese. Inquestachiaveva letto
un kolossal apparentemente con-
venzionale come Adieu Bonaparte,
in cui la spedizione egiziana di Na-
poleone veniva ricostruita in mo-
do al tempo stesso spettacolare e
sorprendente (nei panni del gran-
decòrsoc’eraunimportanteuomo
di teatro e di cinema francese, il re-
gista Patrice Chéreau). Il dato più
importante nella vita di Chahine è
l’aperturaculturale:dacristianona-
to inEgitto, «allevato» inAmericae

adottato dalla Francia, non poteva
che essere una mina vagante nel
mondo arabo di oggi. Non aveva
mai avuto rapporti facili con i vari
governi che si erano succeduti nel
suopaese,daNasser inpoi.Neglian-
ni ’80eraanchefinito incarcere,per
aver distribuito autonomamente
un film che era stato proibito dalla
censura. In un suo film del ’97, Il de-
stino, si era auto-paragonato al gran-
de filosofo Averroè raccontando co-
me l’integralismo islamico fosse la-
tente già nel XII secolo. Come Aver-
roè, Chahine era un uomo libero:
con lui, la cultura araba perde un ar-
tista scomodo e indispensabile.

CINEMA Si è spento

a 82 anni Youssef

Chahine uno dei più

grandi registi arabi.

Definito il «Fellini egi-

ziano», in realtà, nei

suoi film c’è un mix tra

il rigore etico di Ros-

sellini e l’istinto spetta-

colare di Monicelli

P
er il centocinquantenario
della nascita di Giacomo
Puccini il 54.mo festival

di Torre del Lago ha realizzato
unanuovaproduzionediTuran-
dot con un trio illustre a presie-
dere alla messinscena: Maurizio
Scaparro, regìa, Ezio Frigerio,
scene, Franca Squarciapino, i
sontuosi e fantasiosi costumi
(inreplica finoal23agosto).Sia-
mo oramai nel teatro nuovo, in
muratura, comodo, dotato di
spazi e servizi adeguati (tra l’al-
tro è in corso nell’ampio foyer
una bella mostra su Puccini e il
cinema), ma con gli stessi pro-
blemi acustici di sempre. Una
Turandot sfarzosa, con la scena
dominatadalgrandepalazzoci-
nese e la regìa arricchita da azio-
nipantomimiche,come,nelpri-
moatto,una«danzadell’arrota-
tura delle lame» fatta da gagliar-
didemoni-soldaticongrandiel-
mi mostruosi, e a più riprese un
numero di sbandieratori che ro-
teano i loro drappi anche nel
trionfante tripudio finale. Ben-
chési inclini oggigeneralmente
ad altro - anche chi scrive - di-

chiariamo senz’altro che questa
Turandot Scaparro-Frige-
rio-Squarciapino ci è piaciuta
moltissimo, com’è evidente-
mente piaciuta al pubblico, per
la ricchezza fantastica e la sicu-
rezza con cui gioca a fare un
grande spettacolo tradizionale,
reinterpretando con molta sa-
pienza teatrale la dimensione
pompière dell’ultimo capolavo-

ro pucciniano, e arricchendolo
di invenzioni e soluzioni che ci
sono sembrate assai belle, come
il lungo corteo di bambini figu-
ranti per «Là sui monti dell’Est»
e la calibratura registica delicata
e perfetta del terzetto «Ho una
casa nell’Honan» di Ping, Pong
ePang.Crediamoche la liricaal-
l’aperto sia comunque una liri-
ca fortunosa, necessariamente
approssimativa. Ma poi ogni di-
rettore fa le sue scelte: sul podio,
Alberto Veronesi imponeva tal-
voltatempi,dilatazionie indugi
contemplativi, quasi da rituale,
cheprobabilmentenonsidisco-
stano dalle reali intenzioni di
Puccinima chesonopiù perico-
lose,e,comesièconstatato,me-
no governabili che mai in que-

ste condizioni acustiche e con
un’orchestra e coro di questa ti-
pologia. Veronesi riapre alcuni
tagli rispetto alla versione più
notadel finalediFrancoAlfano,
il che è forse motivato sul piano
drammaturgico ma significa di
fatto parecchi minuti di musica
inutile inpiù. Del resto, forse sa-
rebbe davvero meglio chiuderla
lì, la Turandot come opera, dove
Liù e Puccini sono morti, e pen-
sareper il finale,giacchéil libret-
toc’è,qualchesoluzioneradical-
mente nuova, ma senza musi-
ca. Risentiremmo volentieri in
un teatro Francesco Hong (Ca-
laf) e Donata D’Annunzio Lom-
bardi (Liù) per apprezzarne me-
glio le qualità vocali, sono stati
comunque ambedue applaudi-
tissimi dai più che tremila spet-
tatori alla fine di «Nessun dor-
ma» e «Tu che di gel sei cinta»,
mentre Francesca Patanè è una
Turandot ideale per le arene
con la sua vocalità aggressiva e
lasuabellapresenzascenica.Ot-
timo il terzetto Ping, Pong e
Pang (Massimiliano Valleggi,
Emanuele Giannino, Nicola Pa-
mio) e valido anche il Timur di
Dejan Vatchkov.

■ di Alberto Crespi

■ di Elisabetta Torselli

■ di Paolo Petazzi / Martina Franca

Addio Chahine «ribelle» d’Egitto

Una scena de «Il destino» di Youssef Chahine. Nella foto piccola il regista scomparso

U
n soldato creduto morto
torna al paese e scopre
che sua moglie Rosa, la

più bella ragazza del villaggio, è
oggetto di amorose attenzioni
da parte di un giovane conte,
di un anziano benestante e di
unmusicista,DonBucefalo,ve-
nuto ad educare le voci delle
belle contadine (ed interessato
alle loro doti non solo musica-
li). È quest’ultimo il protagoni-
sta del Don Bucefalo di Antonio
Cagnoni, composto nel 1847 a
19 anni, concludendo gli studi
alConservatoriodiMilano.Do-
po la fine della carrieradi Doni-
zetti l’opera comica in Italia era
coltivata solo da figure minori,
finoalFalstaffdiVerdi;macon-
tinuava a piacere, come dimo-
stra il successo che toccò per
qualche decennio al Don Buce-
falo, finoal1890,grazieaunin-
terprete, Alessandro Bottero,
che esaltava le potenzialità del-
la figura del protagonista-mat-
tatore.AMartinaFrancailFesti-
val della Valle d’Itria ha fatto ri-
vivere la sicurezza e la disinvol-
turaconcui ilgiovanissimoCa-
gnoni si inserisce nella grande
tradizione comica italiana da
Rossini a Donizetti, guardando
soprattutto a quest’ultimo, gio-
cando con garbo sui temi della
vecchiasatiradei compositori e
su situazioni note, ma sempre
risolte piacevolmente. Lo han-
no fatto capire la sciolta e perti-
nente direzione di Massimilia-
noCaldi, labella regiadiMarco

Gandini con pregevoli scene di
Italo Grassi e una compagnia
con alcuni limiti, ma giovane
ed equilibrata. Spigliato prota-
gonista era Filippo Morace; ci-
tiamo anche Angelica Girardi
(la bella che torna tra le braccia
del marito) e il tenore France-
sco Marsiglia.
Ben altro impegno comporta-
va Il re pastore (Napoli 1765) di
Niccolò Piccinni, uno dei gran-
dipugliesiche, insiemeconPai-
siello e altri, offre al Festival di
Martina Franca una miniera di
tesori settecenteschi da scopri-
re. La proposta era di indubbio
rilievo. In questo fortunatissi-
motesto di Metastasio Alessan-
dro Magno, dopo aver sconfit-
to l’usurpatore di Sidone, resti-
tuisce il trono al legittimo ere-
de, che ignorava di esserlo ed
erasemprevissuto daumilepa-
store. Non ci sono problemi di
natura professionale: «sarai
buon re, se buon pastor sarai»;
gli unici pasticci sono quelli
che rischia di creare Alessandro
tentando di combinare matri-
monisbagliati. Inassenzadive-
ri conflitti la musica di Piccin-
ni, destinata a prime donne e a
sublimi castrati, coglie le gran-
di occasioni liriche e la ricchez-
za di tenere sfumature che il te-
sto presenta. A Martina Franca
si sono apprezzate Maria Laura
Martorana e Daniela Diomede
e la sicura direzione di Giovan-
ni Battista Rigon; meno gli altri
interpreti e la regia.

PALCHI Tornato a Genova
dopo il G8

In diecimila
per Manu Chao
il «clandestino»

IN SCENA

TORRE DEL LAGO Al Festival pucciniano l’allestimento di Scaparro con scene di Frigerio e i costumi di Squarciapino

Sfarzosa Turandot l’aria aperta ti fa meno bella

L’opera è
bellissima
e piace al
pubblico ma
la lirica all’aperto
è fortunosa

Contro ogni
integralismo
finì anche in
carcere ed ebbe
problemi coi
governi egiziani

Gagliardi
demoni-soldati
sbandieratori
ricchezza
fantastica e
gran spettacolo

C
irca 10mila persone
hanno assistito l’altra
sera al ritorno sul palco

di Manu Chao, di nuovo in
concerto a Genova dopo il G8
del 2001, nel’ambito della de-
cimaedizione del Goa-Boa Fe-
stival. La notte genovese si è
chiusa praticamente all’alba,
dopo due ore ininterrotte di
concerto. Più di 26 brani sen-
za sosta davanti ad un pubbli-
co in delirio che ha continua-
toad applaudire e ballare sulle
note di nuove canzoni come
Tombola (dedicata a Marado-
na) e di brani ormai diventati
simbolo delle sue idee come
Clandestino e King of the Bongo.
Il concerto è stato aperto da
un intervento del «prete di
strada» don Andrea Gallo che
ha sventolato la bandiera dei
diritti umani per richiamare
l’attenzione del pubblico sul
60/0 della Dichiarazione dei
dirittiumani. Il Goa-Boa Festi-
val, infatti, chiude quest’anno
la settimana che Genova apre
la campagna nazionale per la
ricorrenza.

Annuale

Postale consegna giornaliera a domicilio
Coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola
Versamento sul C/C postale n° 48407035 intestato a Nuova Iniziativa
Editoriale Spa, Via Benaglia, 25 - 00153 Roma
Bonifico bancario sul C/C bancario
n. Iban IT25 U010 0503 2400 0000 0022 096 della BNL, Ag. Roma-Corso
(dall’estero Cod. Swift: BNLIITRR)
Carta di credito Visa o Mastercard
(seguendo le indicazioni sul nostro sito www.unita.it)
Importante inserire nella causale se si tratta di abbonamento per
coupon, per consegna a domicilio per posta, o internet.

Per informazioni sugli abbonamenti:
Servizio clienti Sered via Carolina Romani, 56
20091 Bresso (MI) - Tel. 02/66505065
fax: 02/66505712 dal lunedì al venerdì, ore 9-14
abbonamenti@unita.it
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Archivio Storico
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OnlinePostali e coupon 
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La «Turandot» di Scaparro a Torre Del Lago

PALCHI L’opera comica di Antonio Cagnoni

Martina Franca Festival
riscopre «Don Bucefalo»
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Sex and the CityIl divo

 Luci e ombre di Giulio Andreotti (Toni
Servillo), uomo politico che ha
attraversato la storia d'Italia: il racconto
ripercorre gli anni che vanno dal 1992,
anno in cui si candida alla presidenza
della Repubblica, al 2003, quando al
termine di un processo per
associazione mafiosa viene
definitivamente assolto. Ma chi è Giulio
Andreotti? L'uomo è ritratto come un
concentrato di mistero e indecifrabilità,
ironia e cinismo.
Colonna sonora incisiva.

di Paolo Sorrentino biografico

E venne il giorno

� Admiral piazza Verbano, 5 Tel. 068541195

Riposo

� Adriano Multisala piazza Cavour, 22 Tel. 0636004988

Hellboy II: The Golden Army 17:00-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 2 162 Un'estate al mare 16:00-18:30-20:40-22:55 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 3 356 Il Cavaliere Oscuro 16:00-19:00-22:00 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 4 512 Il Cavaliere Oscuro 17:00-20:00-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 5 319 Il Cavaliere Oscuro 16:30-19:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 6 244 Hellboy II: The Golden Army 15:55-18:20-20:40-22:55 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 7 258 Wanted - Scegli il tuo destino 16:10-18:30-20:40-22:55 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 8 95 L'incredibile Hulk 15:55-18:30-20:40-22:55 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 9 95 Agente Smart - Casino totale 16:10-18:30-20:40-22:55 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 10 Il mio sogno più grande 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

� Alcazar via Merry Del Val, 14 Tel. 065880099

Riposo

� Alhambra via Pier delle Vigne , 4 Tel. 0666012154

Riposo
Sala 2 200 Riposo
Sala 3 135 Riposo

Ambassade via Acc. degli Agiati, 57/59 Tel. 065408901

Sala 1 304 Il Cavaliere Oscuro 18:30-21:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 200 Agente Smart - Casino totale 17:30 (E 5)

Il mio sogno più grande 20:00-22:30 (E 7)

Sala 3 140 Un'estate al mare 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Andromeda via Mattia Battistini, 195 Tel. 066142649

Sala 1 195 Riposo
Sala 2 220 Riposo
Sala 3 99 Riposo
Sala 4 119 Riposo
Sala 5 119 Riposo
Sala 6 Agente Smart - Casino totale 17:30-20:00-22:30 (E 5; Rid. 4)

Antares viale Adriatico, 15/21 Tel. 068184388

Sala 1 400 Riposo
Sala 2 120 Riposo

Arena Agis piazza Vittorio Emanuele II, 185 Tel. 0644363250

Sala A Io sono leggenda 21:15 (E 5)

Non è mai troppo tardi 23:00 (E 5)

Sala B Irina Palm 23:15 (E 5)

Sogni e delitti 21:15 (E 5)

Arena Cinema Di San Giuliano

Lezioni di cioccolato 21.15 (E 5,00; Rid. 3,50)

Arena Corallo via dei Normanni, 30

Winx - Il segreto del regno perduto 21:30 (E 6)

Arena Fellini Lungomare di Levante, 50 Tel. 393.5100051

Alvin Superstar 21:15 (E 5)

Arena Nuovo Sacher largo Ascianghi, 1

Racconti da Stoccolma 21:30 (E 6)

Arena Tiziano via Guido Reni, 2 Tel. 063236588

Il cacciatore di aquiloni 21:00-23:00

Ass.labirinto Multisala via Pompeo Magno, 27 Tel. 063216283

Riposo
Sala B Riposo
Sala C Riposo

� Atlantic via Tuscolana, 745 Tel. 067610656

Sala 1 544 Il Cavaliere Oscuro 17:30-20:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 505 Il Cavaliere Oscuro 18:30-21:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 140 Hellboy II: The Golden Army 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 140 Wanted - Scegli il tuo destino 20:00-22:30 (E 7)

Un'estate al mare 17:30 (E 5)

Sala 5 140 Funny Games 20:00-22:30 (E 7)

Hulk 17:30 (E 5)

Sala 6 Agente Smart - Casino totale 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Azzurro Scipioni via degli Scipioni, 82 Tel. 0639737161

Sala Chaplin 100 CINERASSEGNA 17.00-18.30-19.30-21.00 (E 6,00; Rid. 3,00)

Sala Lumiere 50 CINERASSEGNA 17.00-18.30-21.00 (E 5,00; Rid. 3,00)

� Barberini piazza Barberini, 24/25/26 Tel. 064827707

Sala 1 580 Il Cavaliere Oscuro 17:00-20:00-22:40 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 2 350 Hellboy II: The Golden Army 17:00-20:15-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 3 150 Ken il guerriero - La leggenda di Hokuto
 17:45-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 4 150 Funny Games 17:45-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 5 83 Wanted - Scegli il tuo destino 19:15-21:30 (E 7,5)

Il Divo 17:00 (E 5)

Broadway via dei Narcisi, 36 Tel. 062303408

Sala 1 174 Il Cavaliere Oscuro 16:30-19:30-22:30 (E 5)

Sala 2 288 Hellboy II: The Golden Army 17:30-20:00-22:30 (E 5)

Sala 3 198 Wanted - Scegli il tuo destino 20:00-22:30 (E 5)

Un'estate al mare 17:30 (E 5)

Caravaggio D'Essai via Paisiello, 24/B Tel. 068554210

Riposo

Ciak via Cassia, 692 Tel. 0633251607

Wanted - Scegli il tuo destino 17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 4)

Sala 2 95 Un'estate al mare 17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 4)

� Cineclub Detour via Urbania, 47/A Tel. 064872368

Riposo

Cineland Multiplex viale dei Romagnoli, 515 Tel. 06561841

Carnera - The Walking Mountain 21:15 (E 3,9)

Sala Modus 485 Il Cavaliere Oscuro 16:30-19:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 1 144 Funny Games 15:30-17:50-20:15-22:40 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 2 Hellboy II: The Golden Army 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 3 416 Il Cavaliere Oscuro 15:45-18:45-21:40 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 4 171 Un'estate al mare 16:30-19:00-21:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 5 171 Un'estate al mare 15:30-18:00-20:15-22:40 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 6 446 Il Cavaliere Oscuro 15:00-18:00-21:15 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 7 147 Agente Smart - Casino totale 15:30-17:50-20:15-22:40 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 8 154 Wanted - Scegli il tuo destino 15:15-17:45-20:10-22:35 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 9 154 Dante 01 20:30-22:40 (E 6)

Big City 16:30-18:30 (E 3,9)

Sala 10 157 Hellboy II: The Golden Army 16:30-18:50-21:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 12 167 Il Cavaliere Oscuro 17:00-20:00-22:50 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 13 156 Boogeyman 2 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 14 152 Gomorra 15:00-17:45-20:15-22:45 (E 6; Rid. 3,9)

Cineplex Gulliver via della Lucchina, 90 Tel. 0630819887

Sala 1 Agente Smart - Casino totale 18.00-20.20-22.40 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 Funny Games 17.55-20.20-22.45 (E 5; Rid. 3)

Sala 3 Hellboy II: The Golden Army 17.55-20.20-22.45 (E 5; Rid. 3)

Sala 4 Il Cavaliere Oscuro 18.15-21.10 (E 5; Rid. 3)

Sala 5 Il Cavaliere Oscuro 19.30-22.30 (E 5; Rid. 3)

Sala 6 Riposo (E 5; Rid. 3)
Sala 7 Le morti di Ian Stone 22.40 (E 5; Rid. 3)

Sala 8 Un'estate al mare 17.50-20.10-22.30 (E 5; Rid. 3)

Sala 9 Wanted - Scegli il tuo destino 17.50-20.10-22.30 (E 5; Rid. 3)

� Dei Piccoli viale della Pineta, 15 Tel. 068553485

Riposo

� Dei Piccoli Sera via della Pineta, 15 Tel. 068553485

Riposo

Delle Provincie D'Essai Viale delle Provincie, 41 Tel. 0644236021

Riposo

Doria via Andrea Doria, 52/60 Tel. 0639721446

Il Cavaliere Oscuro 16:00-19:00-22:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 Riposo
Sala 3 Agente Smart - Casino totale 17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Eden piazza Cola di Rienzo, 74 Tel. 063612449

Sala 1 Il Divo 17:50-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Once 17:30-19:05-20:45-22:20 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Noi due sconosciuti 17:40-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 L'anno in cui i miei genitori andarono in vacanza
 18:00-20:20-22:40 (E 7; Rid. 5)

Embassy via Antonio Stoppani, 7 Tel. 068070245

Riposo

Empire viale Regina Margherita, 29 Tel. 068417719

Il Cavaliere Oscuro 18:30-21:45 (E 7; Rid. 5)

Eurcine via Liszt, 32 Tel. 065910986

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo

Europa corso di Italia, 107/A Tel. 0644249760

Riposo

Farnese piazza Campo de' Fiori, 56 Tel. 066864395

Alexandra 18:30 (E 3)

In Bruges - La coscienza dell'assassino 22:30 (E 3)

Nessuna qualità agli eroi 20:30 (E 3)

Fiamma via Leonida Bissolati, 47 Tel. 064827100

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

Filmstudio via degli Orti D'Alibert, 165 Tel. 0670450394

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

Galaxy via Pietro Maffi, 10 Tel. 0661662413

Sala Giove Riposo
Sala Marte Riposo
Sala Mercurio Riposo
Sala Saturno Un'estate al mare 20:00-22:30 (E 5)

Il mio sogno più grande 17:30 (E 3)

Sala Venere Il Cavaliere Oscuro 16:00-19:00-22:00 (E 5; Rid. 3)

Giulio Cesare viale Giulio Cesare, 229 Tel. 0639720795

Sala 1 Funny Games 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Le morti di Ian Stone 18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Gomorra 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Greenwich via G.B. Bodoni, 53 Tel. 065745825

Sala 1 Gomorra 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 12 21:45 (E 7)

Le morti di Ian Stone 18:15-20:00 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 L'anno in cui i miei genitori andarono in vacanza
 17:45-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Gregory via Gregorio VII, 180 Tel. 066380600

Riposo

Holiday largo Benedetto Marcello, 1 Tel. 068548326

CINERASSEGNA 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 7)

� Intrastevere vicolo Moroni, 3/A Tel. 065884230

Riposo
Sala 2 33 Riposo
Sala 3 114 Riposo

Jolly via Giano della Bella, 4/6 Tel. 0644232190

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

Sala 4 Riposo

King Multisala via Fogliano, 37 Tel. 0686206732

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

Lux Eleven Massaciuccoli, 31 Tel. 0636298171

Sala 1 Il Cavaliere Oscuro 16:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 2 Hellboy II: The Golden Army 16:30-18:30-20:40-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 3 Il peso dell'aria 20:30 (E 7,5)

Black House 16:30-18:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 4 Agente Smart - Casino totale 16:45-18:50-20:50-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 5 Il Cavaliere Oscuro 18:00-21:00 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 6 Il mio sogno più grande 17:00-18:50-21:00-22:45 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 7 Wanted - Scegli il tuo destino 16:30-18:30-20:40-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 8 Impy e il mistero dell'isola magica 16:30 (E 6)

Sala 9 Riposo

Madison via Gabriello Chiabrera, 121 Tel. 065417926

Sala 1 Il treno per il Darjeeling  18.30-20.50 (E 7; Rid. 5)

Funny Games 16.15-22.55 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Il Cavaliere Oscuro 15.50-18.10-20.30-22.35 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Tropa de Elite - Gli squadroni della morte
 16.15-18.20-20.40-22.50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Juno 16.30-18.30-20.50-22.50 (E 7; Rid. 5)

Sala 5 Once 18.30-20.50 (E 2,5)

Joshua 16.30-22.50 (E 2,5)

Sala 6 Hellboy II: The Golden Army 16.30-18.30-20.50-22.50 (E 7; Rid. 5)

Sala 7 Il Divo 16.30-18.30-20.45-22.50 (E 7; Rid. 5)

Sala 8 In Bruges - La coscienza dell'assassino
 18.30-20.45-22.50 (E 7; Rid. 5)

Ken il guerriero - La leggenda di Hokuto  16.30- (E 7; Rid. 5)

Maestoso via Appia Nuova, 416/418 Tel. 06786086

Sala 1 Hellboy II: The Golden Army 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Funny Games 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Once 17:00-18:50-20:40 (E 7; Rid. 5)

Wanted - Scegli il tuo destino 22:30 (E 7)

Sala 4 Il Divo 17:30-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Metropolitan via del Corso, 7 Tel. 063200933

Sala 1 147 Riposo
Sala 2 148 Riposo
Sala 3 94 Riposo
Sala 4 148 Riposo

� Mignon via Viterbo, 11 Tel. 068559493

Sala 1 105 L'anno in cui i miei genitori andarono in vacanza
 18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 320 Le morti di Ian Stone 18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

� Nuovo Cinema Aquila Via Aquila, 66/74 Tel. 06 70614390

Sala 1 La notte dei girasoli 20:00-22:20 (E 6; Rid. 4)

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo 17:00 (E 4)

Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

� Nuovo Olimpia via in Lucina, 16/B-16/G Tel. 066861068

Sala A 260 Riposo
Sala B 93 Riposo

Nuovo Sacher Largo Ascianghi, 1 Tel. 065818116

Riposo

Odeon Multiscreen piazza Stefano Jacini, 22 Tel. 0636298171

Il Cavaliere Oscuro 17:30-20:10-22:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Hellboy II: The Golden Army 18:00-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Agente Smart - Casino totale 18:00-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Funny Games 18:00-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Politecnico via G.B. Tiepolo, 13/A Tel. 063227559

Riposo

Misteriosi e mortali fenomeni
sfuggono alla ragione e sconvolgono
le menti delle persone. Un attacco
terroristico? Un guasto in un
centrale nucleare? Una cosa è certa,
un evento catastrofico si è abbattuto
sull'umanità sconvolta da
inspiegabili suicidi ed episodi di
violenza. Elliot Moore (Mark
Wahlberg), professore di scienze in
un liceo di una cittadina della
Pennsylvania tenta la fuga insieme
alla moglie…

di M. Night Shyamalan thriller

Funny Games

Roma

Stesso titolo, stesso regista.
L’austriaco Haneke torna sul set del
violento “Funny Games” e gira il
remake americano con star
internazionali. George (Tim Roth),
Ann (Naomi Watts) e il loro figlioletto
decidono di trascorrere le vacanze
nella loro casa al lago, ma presto il
loro soggiorno sarà “disturbato” da
due ragazzi molto poco educati.
Quando il film fu presentato a Cannes
nel ’97 si parlò di una sorta di Arancia
Meccanica dei nostri giorni.

di Michael Haneke thriller

Il cavaliere oscuro

Teatri

 Il miliardario Bruce Wayne/Batman
(Christian Bale) vive oggi in un
mega-loft a Gotham City e si sposta a
bordo della sua bat-moto. Il suo
desiderio è quello di debellare il
crimine organizzato della città. Chiede
così aiuto al tenente Jim Gordon (Gary
Oldman) e al procuratore distrettuale
Harvey Dent (Aaron Eckhart): insieme
affronteranno il nemico di sempre, il
malvagio Joker (Heath Ledger) che
compie le sue malefatte su uno
skateboard.

di Christopher Nolan  fantasy

Gomorra

Roma
AGORÀ - SALA A

via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
RIPOSO

AGORÀ - SALA B
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
RIPOSO

AMBRA JOVINELLI
v i a G u g l i e l m o P e p e , 4 1 - T e l .
0644340262
RIPOSO

ANFITEATRO DEL TASSO
Passeggiata del Gianicolo, 1 - Tel.
065750827
Oggi ore 21.15 LA LOCANDIERA Regia Ser-
gio Ammirata. Di Carlo Goldoni.

ANFITRIONE
via San Saba, 24 - Tel. 065750827
RIPOSO

ARCILIUTO - SALA ANFITEATRO
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel .
066879419
RIPOSO

ARCOBALENO
via Francesco Redi, 1/a - Tel. 064402719

RIPOSO

ARGENTINA TEATRO
largo Argentina, 52 - Tel. 0668804601
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI

2008/2009 Campagna Abbonamenti stagio-
ne 08 - 09 Teatro Argentina e Teatro In-
dia. Gli abbonati della scorsa stagione po-
tranno effettuare l'acquisto fino al 31 lu-
glio presentato da Teatro di Roma in-
fo:06.684000311 botteghino aperto 10 -
14 e 15 - 19 dal lunedì al sabato

ARGILLATEATRI
via dell'Argilla, 18 - Tel. 066381058
RIPOSO

ARGOT STUDIO
via Natale del Grande, 27 - Tel.
065898111
RIPOSO

ASSOCIAZIONE CULTURALE ACCADEMIA
D'OPERA ITALIANA

Chiesa Anglicana All Saints - via del Babui-
no, 153 - Tel. 067842702
RIPOSO

BRANCACCINO
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
RIPOSO

BRANCACCIO POLITEAMA
via Merulana, 244 - Tel. 0698264500
RIPOSO

CASA DELLE CULTURE
via San Crisogono, 45 - Tel. 0658333253
RIPOSO

COMETA OFF
via Luca del la Robbia, 47 - Tel.
0657284637
RIPOSO

CORTILE BASILICA SANT'ALESSIO ALL'
AVENTINO

piazza Sant'Alessio, 23 - Tel. 066620982
RIPOSO

DE' SERVI
via del Mortaro, 22 - Tel. 066795130
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI

2008/2009 Abbonamenti 12 spettacoli a par-
tire da 100 euro.

DEI SATIRI - SALA GIANNI AGUS
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DEI SATIRI - SALA GRANDE
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DEI SATIRI SALA A
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DELL'ANGELO
via Simone de Saint Bon, 17 - 19 - 21 -
Tel. 0637513571
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI

2008/2009

DELL'OROLOGIO SALA ARTAUD
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA GASSMAN
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA GRANDE
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELLA COMETA
via del Teatro di Marcello, 4 - Tel.
066784380
RIPOSO

DELLE MUSE

via Forlì 43, 43 - Tel. 0644233649
RIPOSO

DUSE
via Crema, 8 - Tel. 067013522
RIPOSO

ELISEO
via Nazionale, 183 E - Tel. 064882114
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI

2008/2009 La Campagna Abbonamenti per
la stagione 2008 - 2009 si svolgerà dal 3
giugno all'8 agosto e dal 25 agosto al 14
ottobre, il rinnovo degli abbonamenti avrà
termine il 13 settembre, orario del botte-
ghino 9,30 - 19,30 sabato e domenica
riposo.

ESPLOR/AZIONI
presso Terrazze dei Mercati di Traiano,
Via IV Novembre, 94 - Tel.
RIPOSO

ETI TEATRO QUIRINO
via Delle Vergini, 7 - Tel. 066794585
RIPOSO

ETI TEATRO VALLE
via del Teatro Valle, 21 - Tel. 0668803794
RIPOSO

EUCLIDE

piazza Euclide, 34/a - Tel. 068082511
RIPOSO

FLAIANO (SALA GRANDE)
via Santo Stefano del Cacco, 15 - Tel.
066796496
RIPOSO

FLAIANO (SALETTA MARLENE)
via Stefano del Cacco, 15 - Tel.
066796496
RIPOSO

FONTANONESTATE
via Garibaldi, - Tel. 068183579
RIPOSO

FURIO CAMILLO
via Camilla, 44 - Tel. 067804476
RIPOSO

GHIONE
via delle Fornaci, 37 - Tel. 066372294
RIPOSO

GIARDINO DEGLI ARANCI
piazza Pietro D'Illiria, - Tel. 0657287321
Oggi ore 21.00 ALLA SCOPERTA DI ROMA Re-
gia P. Gatti.

GLOBE THEATRE SILVANO TOTI
largo Aqua Felix, - Tel. 0682059127

Domani ore 21.00 RE LEAR Regia Danie-
le Salvo. Con Ugo Pagliai.

GRAN TEATRO
viale Tor di Quinto, - Tel. 0633220917
RIPOSO

GRECO
via Leoncavallo, 10 - Tel. 068607513
RIPOSO

IL PUFF
via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 065810721
RIPOSO

IL SISTINA
via Sistina, 129 - Tel. 064200711
RIPOSO

IL VASCELLO
via Giacinto Carini, 72 78 - Tel.
065881021
RIPOSO

INDIA
Lungotevere dei Papareschi, 1 - Tel.
0668400061
RIPOSO

INSTABILE DELL’HUMOUR MOULIN ROU-
GE

via Taro, 14 - Tel. 068416057
RIPOSO

L'incredibile Hulk

La camorra raccontata attraverso
personaggi emblematici: Totò, 13
anni, sogna di entrare a far parte di
una delle “bande” “che contano a
Scampia; i ragazzi Marco e Ciro, “gli
scissionisti”, si credono invincibili
boss; Pasquale da sarto di abiti d'alta
moda passa a guidare i camion della
camorra; Don Ciro, il porta-soldi alle
famiglie associate e Franco che
riempie i terreni di rifiuti tossici.
Dall’omonimo romanzo di Roberto
Saviano.

di Matteo Garrone  drammatico

Seconda avventura cinematografica
del super eroe dei fumetti della
Marvel, dopo quella diretta dal
regista taiwanese Ang Lee. Lo
scienziato Bruce Banner, alias Hulk,
(Edward Norton) è alla ricerca di una
cura che lo aiuti a contenere
un'incontrollabile forza rabbiosa,
dovuta agli effetti delle radiazioni
gamma sul suo corpo, che lo
trasforma in un gigantesco mostro
verde. Ma qualcuno, interessato al
suo segreto, è già sulle sue tracce…

di Louis Letterier  fantasy

Dalla tv al grande schermo: tornano
Carrie, Samantha, Charlotte e Miranda.
Anche se qualche anno è
passato…Carrie e Mr. Big, l'amore di
sempre, hanno deciso di convolare a
nozze, Charlotte è finalmente incinta,
Miranda scopre che il marito la
tradisce e Samantha si è fidanzata ma
continua ad essere la "mangia uomini"
di sempre. Come andrà a finire? Storie
di complicità femminile ambientate
nella città di New York, da Brooklyn a
Park Evenue.

di Michael Patrick King commedia
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Provincia di Roma

Quattro Fontane via delle Quattro Fontane, 23 Tel. 064741515

Gomorra 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Le morti di Ian Stone 18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Il nemico del mio nemico 17:15-19:00-20:45-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Il resto della notte 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Reale piazza Sonnino Sidney, 7 Tel. 065810234

Sala 1 Il Cavaliere Oscuro 16:30-19:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Hellboy II: The Golden Army 17:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Roma piazza Sidney Sonnino, 37 Tel. 065812884

Il Divo 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Roxy Multisala via Luciani, 52 Tel. 0636005606

Riposo
Smeraldo Riposo
Topazio Riposo
Zaffiro Riposo

Royal via Emanuele Filiberto, 175 Tel. 0670474549

Sala 1 Il Cavaliere Oscuro 18:30-21:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Un'estate al mare 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala Troisi (ex Induno) via Girolamo Induno, 1 Tel. 065812495

Riposo

Savoy via Bergamo, 25 Tel. 0685300948

Il Cavaliere Oscuro 16:00-19:00-22:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 Riposo
Sala 3 Agente Smart - Casino totale 17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 4 Wanted - Scegli il tuo destino 20:00-22:30 (E 6)

Il mio sogno più grande 17:30 (E 4,5)

� Stardust Village Eur via Di Decima, 72 Tel. 0652244119

Sala Arena La ragazza del lago 21:30

21 21:30

Star 1 135 Agente Smart - Casino totale 17.15-19.30-21.45 (E 7; Rid. 5)

Star 2 409 Il Cavaliere Oscuro 17.00-19.55-22.50 (E 7; Rid. 5)

Star 3 181 Hellboy II: The Golden Army 17.45-20.15-22.45 (E 7; Rid. 5)

Star 4 Wanted - Scegli il tuo destino 18.20-20.40-23.00 (E 7; Rid. 5)

Star 5 219 Il Cavaliere Oscuro 18.00-20.55 (E 7; Rid. 5)

Star 6 119 Funny Games 20.30-22.55 (E 7; Rid. 5)

Il mio sogno più grande 18.30 (E 7; Rid. 5)

Star 7 198 Il Cavaliere Oscuro 18.50-21.30 (E 7; Rid. 5)

Star 8 90 Un'estate al mare 17.30-20.35-23.00 (E 7; Rid. 5)

Tibur D'Essai via degli Etruschi, 40 Tel. 064957762

Sala 1 Onora il padre e la madre 18:20-20:25-22:30 (E 2,5)

Sala 2 Il Divo 18:00-20:15-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Tiziano D'Essai via Guido Reni, 2 Tel. 063236588

Il cacciatore di aquiloni 21:00-23:00

Wanted - Scegli il tuo destino 20:30-22:30

Trianon via Muzio Scevola, 99 Tel. 067858158

Il Cavaliere Oscuro 16:00-19:00-22:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 Il Cavaliere Oscuro 17:15-20:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 Hellboy II: The Golden Army 17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 4 Agente Smart - Casino totale 17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 5 Riposo

� Uci Cinemas Marconi via Enrico Fermi, 161 Tel. 065565902

Sala 1 320 Il Cavaliere Oscuro 19.30-22.40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 2 133 Hellboy II: The Golden Army 20.20-22.40 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 3 133 Agente Smart - Casino totale 20.20-22.30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 133 Wanted - Scegli il tuo destino 20.10-22.45 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 135 Funny Games 20.20-22.30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 6 135 Il Cavaliere Oscuro 18.30-21.40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 7 133 Le morti di Ian Stone 22.45 (E 7,50; Rid. 5,50)

Un'estate al mare 20.00 (E 7,50; Rid. 5,50)

� Ugc Cine Cite' Porta Di Roma Tel. 899788678

Sala 1 Hellboy II: The Golden Army 15:00-17:30-20:00-22:25 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 2 Wanted - Scegli il tuo destino 14:35-16:50-19:05-21:20 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 3 Agente Smart - Casino totale
 13:15-15:30-17:45-20:00-22:15 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 4 Il Cavaliere Oscuro 13:15-16:10-19:10-22:10 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 5 Il Cavaliere Oscuro 15:10-18:10-21:10 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 6 -2 Livello del terrore 19:20-21:45 (E 7)

Agente Smart - Casino totale 14:20-16:35 (E 5,5)

Sala 7 Ken il guerriero - La leggenda di Hokuto
 13:30-18:15-22:35 (E 7; Rid. 5,5)

L'incredibile Hulk 16:00-20:20 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 8 Hellboy II: The Golden Army 13:50-16:20-18:55-21:25 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 9 Il Cavaliere Oscuro 14:20-17:20-20:20 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 10 Funny Games 17:20-19:50-22:15 (E 7; Rid. 5,5)

Impy e il mistero dell'isola magica 13:40-15:30 (E 5,5)

Sala 11 Le morti di Ian Stone 14:20-16:20-18:20-20:20-22:20 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 12 Un'estate al mare 15:20-17:40-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 13 Il mio sogno più grande 14:10-16:10-18:10-20:10 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 14 Rogue - Il solitario 22:10 (E 7)

Il Cavaliere Oscuro 13:40-16:40-19:40-22:35 (E 7; Rid. 5,5)

Vis Pathe' Via Collatina, 858 Tel. 06.22423208

Sala 1 Agente Smart - Casino totale 17.40-20.00-22.20

Sala 2 Il Cavaliere Oscuro 16.20-19.15-22.15

Sala 3 Il Cavaliere Oscuro 18.30-21.35

Sala 4 Le morti di Ian Stone 17.45-20.15-22.25-

Sala 5 Funny Games 17.20-19.50-22.20

Sala 6 L'incredibile Hulk 17.25-20.10-22.30

Sala 7 Hellboy II: The Golden Army 16.25-19.00-21.30

Sala 8 Black House 17.40-20.10-22.20

Sala 9 Wanted - Scegli il tuo destino 16.25-19.00-21.35

Sala 10 Un'estate al mare 17.25-20.00-22.30

Sala 11 Hellboy II: The Golden Army 17.20-20.00-22.30

Sala 12 Il Cavaliere Oscuro 17.35-20.45

� Warner Village Moderno piazza della Repubblica, 45 Tel. 0647779202

Sala 2 - Peugeot Blaster 217
Il Cavaliere Oscuro 17.30-20.30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 1 147 Hellboy II: The Golden Army 17.20-19.50-22.20 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 446 Il Cavaliere Oscuro 16.00-19.00-22.00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 130 Il Cavaliere Oscuro (V.O) 18.30-21.30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 194 Wanted - Scegli il tuo destino 19.55 (E 7,50; Rid. 5,50)

Agente Smart - Casino totale 17.40-22.30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Warner Village Parco De' Medici Tel. 06658551

Sala 1 Il Cavaliere Oscuro 17.00-20.00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Agente Smart - Casino totale 17.35-20.05-22.35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Le morti di Ian Stone 20.40-22.50 (E 7,5; Rid. 5,5)

Rogue - Il solitario 16.00-18.20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Ken il guerriero - La leggenda di Hokuto  17.50-20.20 (E 7,5; Rid. 5,5)

L'incredibile Hulk 22.40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Hellboy II: The Golden Army 18.25-21.10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Hellboy II: The Golden Army 17.05-19.45-22.25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Il Cavaliere Oscuro 18.30-21.30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Il Cavaliere Oscuro 16.30-19.30-22.30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 Wanted - Scegli il tuo destino 17.25-19.50-22.20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Funny Games 19.25-22.05 (E 7,5; Rid. 5,5)

Il mio sogno più grande 16.55 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 11 Il Cavaliere Oscuro 16.00-19.00-22.00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 12 Il Cavaliere Oscuro 17.30-20.30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 13 Un'estate al mare 16.35-19.15-21.55 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 14 Hellboy II: The Golden Army 16.05-18.45-21.40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 15 Wanted - Scegli il tuo destino 18.15-20.45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 16 Dante 01 22.15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Big City 17.55-19.55 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 17 Agente Smart - Casino totale 16.25-18.55-21.25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 18 Il Cavaliere Oscuro 18.00-21.00 (E 7,5; Rid. 5,5)

ANZIO

Moderno Multisala piazza della Pace, 11 Tel. 069846141

Sala Magnum600 Il Cavaliere Oscuro 17:00-19:45-22:30 (E 4)

Sala Medium 300 Ken il guerriero - La leggenda di Hokuto  18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala Minimum 1 80 Scusa ma ti chiamo amore 18:15-20:30-22:45 (E 4)

Sala Minimum 2 80 I cacciatori – The hunting party 18:30-20:30-22:30 (E 4)

� Multisala Cinema Lido Tel. 0698981006

Sala 1 292 Il Cavaliere Oscuro 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sala 2 147 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sala 3 147 Iron Man 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sala 4 143 Tutta la vita davanti 18:30-20:30-22:30 (E 4)

● BRACCIANO

� Virgilio via San Negretti, 50 Tel. 069987996

Sala 1 584 Il Cavaliere Oscuro 18:00-21:30

Sala 2 170 Hellboy II: The Golden Army 17:30-20:00-22:30

● CAMPAGNANO DI ROMA

Splendor

Riposo

● CIAMPINO

Arena Di Ciampino Tel. 3351616849

Il Divo 21.15 (E 5,00; Rid. 3,00)

● CIVITAVECCHIA

Royal piazza Regina Margherita, 7 Tel. 076622391

Riposo

● COLLEFERRO

Ariston Tel. 069700588

Riposo (E 4)
De Sica Riposo (E 4)
Fellini Riposo (E 4)
Mastroianni Hellboy II: The Golden Army 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Rossellini Riposo (E 4)
Sergio Leone Riposo (E 4)
Tognazzi Il Cavaliere Oscuro 16:30-19:30-22:30 (E 4)

Troisi Un'estate al mare 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Visconti Riposo (E 4)

● FIANO ROMANO

� Cineplex Feronia via Milano, 15 Tel. 0765451249

Sala 1 Il Cavaliere Oscuro 17.30-21.00 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 2 Wanted - Scegli il tuo destino 17.30-20.00-22.30 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 3 Hellboy II: The Golden Army 17.30-20.00-22.30 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 4 Funny Games 17.50-20.10-22.30 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 5 Un'estate al mare 17.30-20.00-22.30 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 6 Riposo
Sala 7 Riposo
Sala 8 Agente Smart - Casino totale 17.50-20.10-22.30 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 9 Riposo
Sala 10 Il Cavaliere Oscuro 18.40-22.15 (E 7; Rid. 5,50)

● FIUMICINO

� Ugc Cine Cite' Parco Leonardo via Portuense, 2000 Tel. 899788678

Sala 1 Wanted - Scegli il tuo destino 15:00-17:10-19:20-21:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Funny Games 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Il Cavaliere Oscuro 15:20-18:10-21:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Il Cavaliere Oscuro 16:50-19:40-22:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Il Cavaliere Oscuro 17:40-20:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Il mio sogno più grande 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Agente Smart - Casino totale 15:00-17:10-19:20-21:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Ken il guerriero - La leggenda di Hokuto
 16:20-18:20-20:20-22:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Hellboy II: The Golden Army 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Un'estate al mare 16:40-19:30 (E 5,5)

Sala 8 La notte non aspetta 22:40 (E 7,5)

Sala 9 Impy e il mistero dell'isola magica 15:15-17:00 (E 5,5)

Sala 10 Funny Games 20:00-22:20 (E 7,5)

Sala 11 Hellboy II: The Golden Army 16:50-19:10-21:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 12 Un'estate al mare 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 13 Il Cavaliere Oscuro 15:50-18:40-21:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 14 Il Cavaliere Oscuro 16:20-19:15-22:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 15 Il Cavaliere Oscuro 15:20-18:10-21:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 16 Riposo

Sala 17 Hellboy II: The Golden Army 15:10-17:30-19:50-22:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 18 E venne il giorno 15:00-18:50-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 19 Un amore di testimone 16:50-20:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 20 Wanted - Scegli il tuo destino 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 21 Le morti di Ian Stone 16:10-18:10-20:10-22:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 22 L'incredibile Hulk 15:10-17:30-20:00-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 23 Agente Smart - Casino totale 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 24 Agente Smart - Casino totale 15:00-17:10-19:20-21:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

● FRASCATI

Politeama largo Augusto Panizza, 5 Tel. 069420479

Sala 1 Il Cavaliere Oscuro 16:00-19:00-22:00 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Hellboy II: The Golden Army 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 6,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Il Cavaliere Oscuro 16:30-19:30-22:15 (E 6; Rid. 5)

Sala 4 Agente Smart - Casino totale 16:00 (E 5)

Un'estate al mare 18:10-20:25-22:40 (E 6)

Sala 5 Ken il guerriero - La leggenda di Hokuto
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 6 Wanted - Scegli il tuo destino 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Supercinema piazza del Gesù, 18 Tel. 069420193

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

● GENZANO DI ROMA

� Cynthianum viale Mazzini, 9 Tel. 069364484

Blu Riposo
Verde Riposo

� Modernissimo via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 069364484

Riposo

● GROTTAFERRATA

Alfellini viale I maggio, 88 Tel. 069411664

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

● GUIDONIA MONTECELIO

� Planet Multisala Tel. 07743061

Sala A1 Wanted - Scegli il tuo destino 18:20-20:40-23:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A3 Il Cavaliere Oscuro 18:30-21:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A5 Le morti di Ian Stone 18:20-20:40-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A7 Hellboy II: The Golden Army 18:10-20:30-22:50 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A9 Il Cavaliere Oscuro 18:00-21:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B2 Il mio sogno più grande 20:30-22:30 (E 6)

L'incredibile Hulk 18:10 (E 4,5)

Sala B4 Un'estate al mare 18:20-20:40-23:00 (E 5; Rid. 3)

Sala B6 Funny Games 18:10-20:30-22:50 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B8 Agente Smart - Casino totale 18:20-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B10 Il Cavaliere Oscuro 19:00-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

● LADISPOLI

Lucciola Tel. 099222698

Il Cavaliere Oscuro 18:00-21:30 (E 5)

● MANZIANA

Quantestorie Tel. 0669962946

Non è mai troppo tardi 21:30 (E 3)

● MONTEROTONDO

Mancini via Giacomo Matteotti, 53 Tel. 069061888

Riposo
Sala 2 Riposo

● PALOMBARA SABINA

Multiscreen via Isonzo, 44 Tel. 0774637305

Teatro 1 Riposo
Teatro 2 Tutta la vita davanti 20:00-22:00 (E 6)

● POMEZIA

Multiplex La Galleria via della Motomeccanica, 4/D Tel. 069122893

Sala 1 Il Cavaliere Oscuro 17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Un'estate al mare 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 Hellboy II: The Golden Army 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 4 Agente Smart - Casino totale 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 5 Wanted - Scegli il tuo destino 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 6 L'incredibile Hulk 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

● SANTA MARINELLA

Arena Lucciola via Aurelia, 311

La volpe e la bambina 21:30 (E 6)

● TIVOLI

Giuseppetti piazza Nicodemi, 5 Tel. 0774335087

Riposo
Sala Vesta Riposo

● TREVIGNANO ROMANO

Arena Palma Tel. 0649999763

Riposo

Palma Tel. 069999796

Riposo
Sala B Riposo

● VELLETRI

Augustus Multisala

Sala Fabrizi Hellboy II: The Golden Army 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sala Gassmann Il Cavaliere Oscuro 17:00-19:45-22:30 (E 4)

Sala Sordi Wanted - Scegli il tuo destino 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sala Volonte' Un'estate al mare 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

LATINA
Corso corso della Repubblica, 148 Tel. 0773693183

Arena Corso Tropa de Elite - Gli squadroni della morte 21:30 (E 4,5)

Sala 1 Il Cavaliere Oscuro 17:00-20:00-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 2 Wanted - Scegli il tuo destino 18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 3 Un'estate al mare 18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 4 L'incredibile Hulk 18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Giacomini via Umberto I, 6 Tel. 0773662665

Sala 1 Hellboy II: The Golden Army 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Rogue - Il solitario 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 Funny Games 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Supercinema corso della Repubblica, 277 Tel. 0773694288

Sala 1 Il Cavaliere Oscuro 17:00-20:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Il Cavaliere Oscuro 18:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Provincia di Latina
● FORMIA

� Multisala Del Mare Tel. 0771770427

Sala Antonioni Agente Smart - Casino totale 21:00-23:00 (E 4)

Sala Fellini Riposo
Sala Gassman

Il mio sogno più grande 21:00-23:00 (E 4)

Sala Mandova Riposo
Sala Monicelli Wanted - Scegli il tuo destino 21:00-23:00 (E 4)

Sala Risi Funny Games 21:00-23:00 (E 4)

Sala Sordi Il Cavaliere Oscuro 20:00-22:45 (E 4)

Sala Volontè Hellboy II: The Golden Army 21:00-23:00 (E 4)

● GAETA

� Ariston piazza della Libertà, 19 Tel. 0771460214

Il Cavaliere Oscuro 17:30-20:00-22:30 (E 6)

● SABAUDIA

Augustus piazza del Comune, 10 Tel. 0773518570

Il Cavaliere Oscuro 20:00-22:30 (E 6,5)

Sala 2 Un'estate al mare 20:00-22:30 (E 6,5)

Sala 3 Grande, Grosso e Verdone 20:00-22:30 (E 6,5)

Sala 4 Il cacciatore di aquiloni 20:00-22:30 (E 6,5)

● SPERLONGA

Arena Augusto Tel. 0771548644

Un'estate al mare 21:00-23:00

Augusto Tel. 0771548644

Il Cavaliere Oscuro 20:00-22:45 (E 4)

● TERRACINA

Arena Pilli' Tel. 0773727500

Riposo (E 6,00; Rid. 5,00)

� Cinema Teatro Traiano via Traiano, 16 Tel. 0773701733

Il Cavaliere Oscuro 17:50-20:30-23:10 (E 7; Rid. 6,00)

Rio Multisala via del Rio, 19 Tel. 0773700653

Il Cavaliere Oscuro 19:30-22:30 (E 6)

Sala 2 Into the Wild 18:30-22:30 (E 6)

Sala 3 Il Cavaliere Oscuro 18:00-21:00 (E 6)

Sala 4 Hellboy II: The Golden Army 18:30-20:45-23:00 (E 6)

Teatri

LA COMUNITÀ
via Zanazzo, 1 - Tel. 065817413
RIPOSO

LE MASCHERE
via Aurelio Saliceti, 1-3 - Tel. 0658330817
RIPOSO

MANZONI
via Montezebio, 14 - Tel. 063223634
RIPOSO

NAZIONALE
via del Viminale, 51 - Tel. 064870610
RIPOSO

NUOVO COLOSSEO RIDOTTO
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

NUOVO COLOSSEO SALA GRANDE
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

OLIMPICO
piazza Gentile Da Fabriano, 17 - Tel.
063265991
RIPOSO

PARIOLI
via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 068022329
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI
2008/2009

PASSAGGI SEGRETI
via Aurelia Antica, 183 - Tel. 066795130
RIPOSO

PEGASO
Via le de i Promontor i , 131 - Te l .
065665208
RIPOSO

PICCOLO ELISEO PATRONI GRIFFI
via Nazionale, 183 - Tel. 064882114
RIPOSO

PICCOLO JOVINELLI
via Giolitti, 287 - Tel. 0644340262
RIPOSO

POLITECNICO
via Tiepolo, 13/a - Tel. 063219891
RIPOSO

PRATI
via Degli Scipioni, 98 - Tel. 0639740503
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI
2008/2009 Aperta campagna abbonamenti
Stagione di prosa 2008-2009 Abbonamen-
ti a 4 spettacoli - Fabio Gravina in ''I nipoti
del sindaco'' di E.Scarpetta - ''Questi fanta-
smi'' di E. De Filippo - ''Come si rapina una
banca'' di S. Fayad - ''Madama Sangenel-
la'' di E. Scarpetta Orario botteghino: dal
lun al sab ore 10.00 - 13.00 e 15.00 -

20.00

ROSSINI - RENATO RASCEL
piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 066832281
RIPOSO

SALA UMBERTO
via della Mercede, 50 - Tel. 066794753
RIPOSO

SALA UNO
piazza San Giovanni in Laterano, 10 - Tel.
067009329
RIPOSO

SALONE MARGHERITA
via Due Macelli, 75 - Tel. 066791439
RIPOSO

SPAZIO UNO
vicolo dei Panieri, 3 - Tel. 065896974
RIPOSO

STANZE SEGRETE
via della Penitenza, 3 - Tel. 066872690
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA A
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA B
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

TEATRO BELLI
piazza S. Apollonia, 11/a - Tel. 065894875
RIPOSO

TEATRO DEL LIDO
via delle Sirene, 22 - Tel. 0656339753
RIPOSO

TEATRO DUE SALA ALDO NICOLAJ
vicolo Due Macelli, 37 - Tel. 066788259
RIPOSO

TEATRO FRANCESE DI ROMA
largo Toniolo, 20 - Tel. 066802632
RIPOSO

TEATRO MOLIÈRE
via Podgora, 1 - Tel. 063223432
RIPOSO

TEATRO NINO MANFREDI
Via Dei Pallottini, - Tel. 0656324849
RIPOSO

TEATRO PETROLINI
via Rubattino, 5 - Tel. 065757488
RIPOSO

TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA
via dei Romagnoli, 717 - Tel. 063200376
RIPOSO

TEATRO SETTE
via Benevento, 23 - Tel. 0644236382

RIPOSO

TEATRO TENDASTRISCE
via Giorgio Perlasca, 69 - Tel. 0625209633
RIPOSO

TEATRO TOR BELLA MONACA
Via D. Cambellotti, 11 - Tel. 062010579
RIPOSO

TEATRO ULPIANO
via L. Calamatta, 38 - Tel. 063218258
RIPOSO

TESTACCIO
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
RIPOSO

TESTACCIO SALETTA COMICI
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
RIPOSO

TORDINONA
v i a deg l i Acquaspa r t a , 16 - Te l .
0668805890
RIPOSO

VERDE
circonvallazione Gianicolense, 10 - Tel.
065882034
RIPOSO

VILLA DORIA PAMPHILJ
via di San Pancrazio, 10 - Tel. 06-21707618

RIPOSO

VITTORIA
piazza Santa Maria Liberatrice, 8 - Tel.
065740170
Oggi ore 21.00 LA SCOPERTA DELL'AMERICA Re-
gia Attilio Corsini. Di Cesare Pascarella.

musica
ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA

via Flaminia, 118 - Tel. 063201752
RIPOSO

ARCILIUTO - SALOTTO MUSICALE
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
RIPOSO

RIPOSO

AUDITORIO DI VIA DELLA CONCILIAZIONE
via Conciliazione, 4 - Tel. 0668801044
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA
viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
Oggi ore 21.00 WORLD TOUR 2008 c/o Cavea.
Con Leonard Cohen.

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA - SALA
SANTA CECILIA

viale De Coubertin, 15 - Tel. 068082058
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA SI-
NOPOLI

viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680241281
RIPOSO

AUDITORIUM UNIVERSITÀ CATTOLICA DI RO-
MA

Largo Francesco Vito, 1 - Tel. 0630155715
RIPOSO

AULA MAGNA UNIVERSITÀ LA SAPIENZA
piazzale Aldo Moro, 5 - Tel. 063610051
RIPOSO

CONSERVATORIO DI S. CECILIA
via Del Greci, 18 - Tel. 0668801044
RIPOSO

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE
corso Rinascimento, 40 - Tel. 0686800125
RIPOSO

TEATRO DELL'OPERA
piazza Beniamino Gigli, 1 - Tel. 0648160255
Oggi ore 21.00 LUCIA DI LAMMERMOOR Regia
Pier Francesco Maestrini. Direttore Antonello
Allemandi.;
Oggi ore 21.00 MADAMA BUTTERFLY Regia
Renzo Giacchieri. Direttore Gianluca Marti-
nenghi.
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L’
intrecciopolitica-tangenti-spettacolosianno-
da sul filo dell’ascolto registrato in incognito.
Tanto da sollecitare, oltre al prevedibile e
morboso interesse dei media, le preoccupa-
zionidelGarantedellaPrivacy,FrancescoPiz-
zetti, che nella relazione annuale afferma:
«Non bisogna dimenticare che le intercetta-
zioni,cosìcomeingenere l’usodeidatidi traf-
fico telematico sono, oltre che uno strumen-
to di indagine, anche una delle forme più in-
vasive della nostra sfera personale».
Sembradi tornare negli negli Stati Unitidello
scandaloWatergate,quando nessunopoteva
essere più sicuro che le proprie parole non fi-
nissero tra i materiali acquisiti dalle commis-
sioni d’inchiesta. Alla Casa Bianca si registra-
va tutto, per volere di Nixon, presidente im-
periale ben prima di Reagan. Ma Kennedy
aveva fatto lo stesso. Ambedue, sia pure alle-
vati in scuderie contrapposte, venivano dal-
l’establishment.Salvochepoi le intercettazio-
ni si ritorsero contro la presidenza. Soprattut-
to nel caso di Nixon, inchiodato dai nastri
delle sue stesse menzogne, dei suoi tentativi
di cover-up, di insabbiamento del fiasco ri-
portatodai suoiuominial residenceWaterga-
te, dove il manipolo di ex agenti della CIA e
scassinatori stavacercandodinasconderemi-
crofoni nella sede organizzativa del Partito
Democratico. Francis Ford Coppola aveva
colto magistralmente questo affresco brüge-
liano della contemporaneità nel suo capola-
voro riconosciuto, La conversazione, del 1973,
che gli valse il premio Oscar. Il protagonista,
interpretato da Gene Hackman, è un tecnico
delle intercettazionicheascoltapercaso ipre-
parativi di un delitto passionale nell’alta so-
cietà. Imicrofoninascostiperòcreanoungio-
co incrociato di verità e menzogna, nel quale
si perde ogni tentativo di decifrazione. Indi-
menticabile l’inquadratura finale di Hack-
man, vittima della paura di subire a sua volta
delle intercettazioni, che scardina l’intero pa-
vimento della propria casa per trovare even-
tuali microspie.

Una situazione che si complica nel ‘93, con
Sliver, il filmdiPhilipNoycetrattodal roman-
zo di Ira Levin nel quale alle intercettazioni
sonoresiaggiungeilvoyeurismodatelecame-
ra.Ungrattacieloalcompletoèspiatodalpro-
prietario, che così conosce vita, morte, mira-
coli e soprattutto vizi dei suoi inquilini. Il pa-
radosso della società avanzata diviene perfet-

to. Alla massima alienazione reciproca, corri-
sponde invece la parossistica distruzione del-
la sfera privata.
Sono lontani, lontanissimi, i tempi in cui il
presidente Woodrow Wilson liquidò l’Office
of Special Counsellor, addetto alle intercetta-
zioni del traffico diplomatico, con l’afferma-
zione: «I gentiluomini non leggono la loro
postaavicenda».Dueguerremondiali aveva-
no insegnato ai governi e ai gruppi di interes-
se che, per contro, è proprio nelle alte sfere
checresce la necessitàdi spiarsi gli uni con gli
altri. L’era dello spionaggio artigianale tra-
montava prima ancora di cominciare, per-
chéci siaffidavabenprestoaidispositividi in-
tercettazione, che avrebbero dato corpo alla
cosiddetta ELINT, electronic intelligence. Ne
seppe subito qualcosa Winston Churchill,
checomecapodellamarinabritannicaguidò
la vittoriosa battaglia dello Jutland dalla leg-

gendariaStanza40dell’Ammiragliato,aWhi-
tehall. Qui gli inglesi avevano installato un
avveniristico impiantodicomunicazioniche
li teneva aggiornati in tempo reale sui movi-
mentidellaHochseeflotte tedesca.Aciòsi ag-
giungeva il supporto informativo della Go-
vernmentCodeandCypherSchool,unorga-
nismo che raccoglieva esperti di radiofonia e

di decrittazioni. Furono loro ad ascoltare e ri-
portare in chiaro tutto le comunicazioni in
codice tra i comandi e le truppe tedesche. La
prima guerra mondiale non fu combattuta
solo nelle trincee e in campo aperto, ma an-
che con gli auricolari.
E l’esperienza tornò utile nel conflitto succes-
sivo,quandogli inglesiacquisironodaipolac-
chi la chiave di lettura di Enigma, la macchi-
natedescache inviavasegnaliapparentemen-
te a prova di qualsiasi tentativo di interpreta-
zione. Invece i ragazzi della Government Co-
de and Cypher School ci riuscirono di nuo-
vo, e il procedimento venne chiamato Ultra.
Installati a Bletchey Park, sapevano in antici-
potutte lemossedelnemico.Finoallatragica
decisione di non evacuare la città di Coven-
try, il cui bombardamento era preannuncia-
to, pur di non rivelare ai tedeschi che aveva-
no le orecchie inglesi in casa loro.

Oggi si può impiegare un microfono laser, il
cui raggio puntato su una finestra rimbalza
verso l’impianto di ricezione, situato in una
stanza vicina o in un’auto.
La madre di tutte le intercettazioni è la Natio-
nal Security Agency (NSA) degli Stati Uniti, a
FortMeadenelMaryland.Si trattadiuncom-
plesso di stazioni di ascolto da cui forse non
sfugge nessuna parola detta al mondo. Solo i
computer occupano 11 acri della zona.
L’Agenzia, da non confondersi con la CIA,
agisce in tandem con il Government Com-
municationsHighquarters (GCHQ)britanni-
co, che ha sede a Cheltenham. Il loro rappor-
to, basato sull’interscambio totale del mate-
riale «origliato», ha origine dall’UKUSA, un
trattato segreto del 1947. Grazie agli sforzi
congiunti tra NSA e GCHQ, l’occidente ha
potutoascoltareciòcheavvenivaaMoscadu-
rante laguerra freddaedopo.Oggiquestoap-
parato ha una sua denominazione ufficiale,
che rende obsoleta e inadeguata la metafora
del Big Ear, il Grande Orecchio. Echelon è la
realtà della rete di ascolto elettronico an-
glo-americana. Dal primo rapporto del gior-
nalista investigativo Duncan Campbell, So-
mebody’sListening, apparsosulsettimanale in-
glese New Statesman il 12 agosto 1988, l’esi-
stenza di un apparato di controllo occulto ha
assuntola fisionomiadiunaveritàdocumen-
tata.Siveda il filmdiGiacomoMartelliTheLi-
stening (2006), che nel rappresentare i labirin-
tidiEchelonriporta il cinemaitalianoaunre-
spiro internazionale da tempo smarrito.
Già l’ex direttore della Cia, James Woolsey,
confermòl’assemblaggiodi informazioniafi-
nidi tuteladaglialleatidelVecchioContinen-
te, colpevoli di arraffare appalti. Due le solu-
zioni proposte dall’europarlamento, per boc-
ca di Thierry Jean-Pierre, ex magistrato, poi
deputato liberale a Strasburgo: «O la rete
scompare o viene posta sotto il controllo del-
la comunità internazionale. Può servire per
combattere il terrorismoe lacriminalitàorga-
nizzata, non a fini di spionaggio politico ed
economico». Il 5 luglio 2004, l’assemblea di
Strasburgo votò una mozione dei Verdi, per
varare una commissione d’inchiesta parla-
mentare.
Ciliegina sulla torta, Carnivore, il programma
dell’FBI che intercetta e collaziona informa-
zionidalle reti informatiche.Lapolizia federa-

le degli Stati Uniti difende la propria offensi-
va cibernetica ai danni di una criminalità
sempre più agguerrita sul filo dei computer.
Senonché,costituisceunaltrotassellodelmo-
saico tutt’altro che rassicurante di un’intelli-
gence che spunta al XXI secolo confonden-
do finalità presunte e reali più di quanto non
accada nella narrativa di John Le Carré.

■ Tommaso De Lorenzis

Di che cosa
ti preoccupi,
che qualcuno
guardi te
come tu guardi
loro?

William Baldwin a Sharon Stone
in «Sliver» dopo una notte di sesso

L’
efferato omicidio della piccola Cecilia,
figliadi un ricco industriale, sconvolge
la monotona vita del Borgo, un paesi-

no qualsiasi della smarrita Italia di oggi. Ma il
delitto è solo il detonatore di un’esplosione di
follebrutalità.Minacciose lettereanonimeper-
vengonoagli esponentidelnotabilato locale.E
mentre il parroco denuncia la presenza di or-
rendepresenzediaboliche, sulmurodellachie-
sa compare una scritta scarlatta. Nove caratteri
rivolgono un’accusa infamante alla comunità:
«Assassini».Lospettrodiunaviolenza indicibi-
levieneevocatodaiprofondi rimossidellapro-
vincia.
Dopo le periferie felsinee di Tre uomini parados-
sali, dopo la malinconica e oscura Bologna di
Scirocco, Girolamo De Michele trasferisce la de-

tection in montagna. Ma quando il poliziesco
va in gita fuori porta, l’abiezione è garantita.
Terzo episodio d’una delle più originali serie
del polar italiano, La visione del cieco (pagine
290, euro 16,00, Einaudi) ripropone i silenzi
dell’ex-poliziotto Andrea Vannini, cui spetta il
compito di combinare i tasselli del puzzle. O
meglio:cui spetta l’onerediricomporre«scheg-
gia a scheggia» i resti d’un metaforico cristallo.
Ma niente si può rimontare davvero. Al più, è
consentitoseguire le lineedi frattura, sperando
dinontagliarsi.A questa immagine lo scrittore
affidail sensodiungiallo incui l’indagatoreha
rinunciato a ripristinare l’ordine iniziale, per-
chénonc’èpiùunordinedaripristinare. Insie-
me ad Andrea, ritornano anche Lara, la ragaz-
za dalla doppia vita e dagli infelici trascorsi, e il
vecchio pard Cristiano Malavasi, l’amico di
sempre che si porta addosso un ingombrante

passato nella lotta armata. Tra i risvolti di un
plot che accelera e si riavvolge come una pelli-
cola, De Michele dipinge l’affresco di un borgo
che assurge al rango di paradigma del Belpae-
se. Tremori cocainici, scambi sessuali, ipocrisia
mondana, speculazioni, corruzione, impro-
nunciabili segreti sono gli elementi di questo

crudo referto autoptico della buona società.
Quella, per intenderci, che di sociale e di buo-
nonon ha piùniente e su cuidomina «l’uomo
medio, pericoloso delinquente, mostro, razzi-
sta, colonialista, schiavista, qualunquista».
Con esplicita allusione a noti fatti di cronaca,
lo scrittore gioca appieno il registro del grotte-
sco,satireggiandolegiàgrotteschepasserellete-
levisive di criminologi e psicologi infantili, pa-
rodiandovizi evezzidelmilieu intellettuale, ri-
calcando la vacua retorica d’un giornalismo
che si crede d’assalto. Gli esperimenti d’una
scrittura nuova conducono il lettore oltre il re-
gistro medio del genere. Le parole s’immergo-
no nei rigagnoli di gerghi e slang. I clichés dia-
lettali si mischiano a rocamboleschi neologi-
smi.E mai si leggeràuna frase incui compare il
predicato «essere»: «Mai piaciuto quel verbo lì:
immobilizza la vita». Lontano anni luce dal-

l’epicawestern dei primidue romanzi, La visio-
nedel ciecoèunomaggioalla solitudineeall’in-
violabilità del ricordo individuale. E non è un
caso che in queste pagine, in contrasto con la
ricchezzasonora dei libri precedenti,perfino la
musica rinunci al piano della condivisione, fi-
nendorelegatanei remoti flash didueconcerti
dei Settantao stupratadalle sigle dei talk show.
Chiamato a misurarsi con l’assenza dell’«io
narrante» nella definizione di quel discorso in-
diretto libero che è uno dei marchi della sua
scrittura, De Michele ha scelto di erigere un
monumentoal silenzio eall’incomunicabilità.
E così, a questo giallo spetta l’«eloquente» pri-
matodipresentare ildetectivepiù laconicodel-
la storia del poliziesco. Immune perfino al pia-
cere effimero delle parole risolutive. D’altron-
de,nonc’èpiùnientedadire:chesianoglialtri
a parlare.

■ di Enzo Verrengia

IL POLIZIESCO «La visione del cieco», di Girolamo De Michele, racconta di un efferato omicidio in un paese come un altro popolato da cocainomani, scambisti e corrotti

Delitto fuori porta: un detective di poche parole in un borgo dagli oscuri segreti

Professione spia: vita
morte, miracoli e vizietti

EX LIBRIS

INTERCETTAZIONI Cine-

ma, letteratura e fatti reali: da

Coppola a Le Carré, passando

per le guerre mondiali e lo scan-

dalo Watergate, ecco come i

microfoni nascosti possono

creare un gioco incrociato di

verità e menzogna

IDEE LIBRI DIBATTITO

Una scena del film «La conversazione» di Francis Ford Coppola, con Gene Hackman

ORIZZONTI

Nel film «La conversazione»
il protagonista, interpretato
da Gene Hackman, ascolta
per caso i preparativi
di un delitto passionale
dell’alta società

La madre di tutti
i materiali «origliati»
è la National Security
Agency a cui forse
non sfugge nessuna
parola detta al mondo

Lontano anni luce
dall’epica western
dei primi scritti
questo libro è
un omaggio
alla solitudine

Nel 1993 in «Sliver»
tratto dal romanzo
di Ira Levin, si aggiunge
il voyerismo da telecamera
Un intero grattacielo
è spiato dal proprietario
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SAGGI Un viaggio alle origini
della modernità narrativa

Così Cervantes
fece nascere
noi lettori attuali

ROMANZI «On the road»
negli Usa dopo 11 settembre

Di nuovo Knight,
americano islamico
e progressista

■ «L’oggetto letterario è una stra-
na trottola che esiste quando è in
movimento. Per farla nascere oc-
corre un atto concreto che si chia-
ma lettura e dura quanto la lettura
puòdurare.Al di fuoridiquesto, ri-
mangono solamente i segni neri
sullacarta».Paroledi Jean-PaulSar-
tre. Per questoproprio una trottola
campeggia sulla copertina di que-
sto importante volume di Giovan-
naRosa, docente di Letteratura ita-
liana contemporanea all’Universi-
tà degli Studi di Milano. Il titolo, Il
patto narrativo, allude invece all’ac-
cordo, alla convenzione che rende
possibile il reciprocoriconoscimen-
to tra autore e lettore, o meglio tra
narrazione e atto della lettura.
Il libro inizia con un denso e insie-
me vivace saggio di impostazione
teorica del problema. Dal punto di
vista storico, la questione si deli-
nea nei suoi termini fondamentali
a partire dall’arrivo sulla scena del
romanzo moderno. Uno sconvol-
gimento epocale che incide anche
sulle concrete modalità di lettura:
dalla recitazione ad alta voce, spes-
so di fronte a un pubblico di ascol-
tatori, a una fruizione silenziosa.
Tale novità - sottolinea Giovanna
Rosa - valorizza la responsabilità di
giudizio, lasciando«al singolo indi-
viduola libertàdi sceglierecosado-
ve come leggere». Punto di parten-
za è, all’inizio del Seicento, il Don
Chisciotte di Cervantes. Da lì nasce
un nuovo pubblico di lettori: «gra-
zie alla mediazione editoriale e ai
nuovicircuitididistribuzione, il ro-
manzo è elettivamente ideato per
un’utenza vasta e indiscriminata».
La lettura di romanzi diventa inol-
tre una «libera attività disinteressa-
ta» (non contano più eventuali in-
dicazioni didattiche o morali). Ciò
determina «il passaggio dall’uni-
verso letterario chiuso e gerarchico
alla dimensione della letterarietà
funzionalmente duttile e interes-
sante».Così, «non piùaedo, rapso-
do, vate, cantore di gesta memora-
bili, exempla virtuosi, gloriose im-
prese, il narratore racconta confi-
dando solo sulla forza del suo estro
inventivo».L’autriceèattentaasot-
tolineare le valenze non solo lette-
rarie, ma anche antropologiche
del mutamento. Una vera e pro-
pria«rivoluzione copernicana» del
sistema letterario, nella direzione
diuna sempre maggiore apertura e
democratizzazione. Preziose an-
che le letture critiche che seguono
il saggiod’apertura,nellequaliven-
gono ripercorsi i momenti decisivi
della storia del romanzo in Italia:
da Foscolo a Manzoni, da Nievo
agli Scapigliati, da Tommaseo a
Verga.
 Roberto Carnero

■ Nell’America incui tutti imag-
giori scrittori hanno prodotto or-
mai il loro libro «necessario» sul
post-11 settembre, un autore tren-
tunenne bianco che si definisce
«scrittore americano islamico pro-
gressista»,puòdicerto lasciareper-
plessi, senon- in qualchemaniera
- meravigliati. Michael «Muham-
med» Knight rappresenta questa
moscabianca-oquestapecorane-
ra - e si muove a suo agio, moder-
no, aggressivo e convincente, più
stravagante che provocatorio, in
ununiversodoveimussulmaniso-
no visti con crescente disagio, no-
nostante l’eterogeneità delle razze
e delle religioni d’America. Nel ro-
manzo precedente - Islampunk -
Knight metteva in luce le sue stes-
se contraddizioni, descrivendo un
mondo in cui la fede e la cultura
punk devono convivere all’inter-
no di una vocazione millenaria al-
l’integralismo. I convincimenti
del mussulmano progressista Kni-
ght vanno oltre questo ordine di
idee,allaricercadiunapacificazio-
neetnica e religiosa in cuipossano
trovare un punto d’incontro pen-
sieri e fedi diverse, all’insegna - an-
che - di una moderna, quasi «ke-
rouacchiana» trasgressione. «Con
ogni mezzo necessario» è il motto
di Knight, che nel nuovo roman-
zo Ildiavolodagli occhiblu, anch’es-
so piuttosto autobiografico, cerca
una ragione logica alle intolleran-
ze razziali e religiose - anchequelle
del «suo» islamismo - tracciando
però le rotte di una scelta di fede
chediventaunselvaggio,alternati-
voromanzodi formazione.«I frut-
ti puri d’America impazziscono»,
scriveva William Carlos Williams,
e il giovane Michael fa di tutto per
uscire da questo schema, visti i
suoi precedenti familiari, padre
schizofrenicoerazzista,madreplu-
ridivorziata. La lettura di Malcolm
X è un colpo di fulmine, così co-
me il viaggio in Pakistan a soli di-
ciassette anni e la convivenza con
amici punk di prima categoria.
L’inadeguatezza a vivere il classico
sogno americano diventa quindi
ricerca e confronto, una sorta di
pellegrinaggio «on the road» in
un’Americaesaltataemalsana,dif-
fidenteeclassista,doveivecchibe-
at alternativi sono stati soppianta-
tida sbandati senza storia, sette re-
ligiosefanaticheeintegralistibian-
chi pronti a difendere l’onore di
una fede mai troppo praticata. Tra
compagni di viaggio assurdi e va-
riegati e voglia di cambiare le cose,
il protagonista traccia un ritratto
di questo occidente precario e
smarrito, in cui diventa difficile
trovarealternativeaqualsiasi asso-
lutismo.  Sergio Pent
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IN SICILIA ALLE ORIGINI
DELLA NOSTRA LIRICA
Vi sono opere che racchiudono
il senso diunaepoca storica, che
raccontano attraverso la lettera-
tura una fase culturale. È il caso
de I poeti della scuola siciliana,
un’opera edita da Mondadori
nei«Meridiani».L’edizione,pro-
mossa dal Centro di studi filolo-
gicielinguistici siciliani, siartico-
la in tre volumi: il primo a cura
di Roberto Antonelli, dedicato a
Giacomo da Lentini, il fondato-
reeprimogrande liricodella tra-
dizionepoetica italiana. Il secon-
do è coordinato da Costanzo Di
Girolamo, e si occupa degli altri
«Poeti della corte di Federico II».
Il terzo volume coordinato da
Rosario Coluccia, è incentrato
sull’analisi dei siculo-toscani. Si
tratta di un’opera che ricostrui-
sce uno dei periodi più impor-
tanti della storia letteraria italia-
na.Con Giacomoe «congli altri
Siciliani, inizia la tradizione liri-
ca italiana,dalpuntodivista lin-
guistico, retorico, metrico e te-
matico: attraverso le innovazio-
ni di Guinizelli, Cavalcanti e
Dante arriverà a Petrarca, dando
inizio in tutta Europa alla lirica
moderna, grazie soprattutto a
un’invenzionediGiacomo, il so-

netto».
 Salvo Fallica

I poeti della Scuola siciliana
Antonelli, Di Girolamo, Coluccia

ogni volume e. 55,00
Mondadori I Meridiani

Q
ualcuno lo chiamerebbe «un cat-
tivomaestro», questo Livio Man-
tarro. Ex-seminarista, poi scritto-
re di successo, mentore e guru di
una generazione ribelle che sta
per consegnarsi lucidamente (e
sciaguratamente) alla lotta arma-
ta, a un certo punto della sua pa-
rabolaesistenzialeperde (letteral-
mente) laparola.Unacrisiviolen-
tissima lo folgora all’apice di una
carriera costellata di polemiche e
di successi. Mantarro crolla, e si
sfila dal gioco. Solo pochi addetti
ai lavori se ne occupano ancora.
Mantarro scivola nel dimentica-
toio. Finché, un giorno, quasi
trent’anni dopo la crisi, un «pen-
tito»spuntatodalnullanonloac-
cusa di essere stato, durante gli
«annidipiombo», ispiratoreeor-
ganizzatore di un efferato delitto
politico: il rapimentoel’esecuzio-

ne di un industriale. Sbattuto in
galera, Mantarro nemmeno si di-
fende. Dovrà pensarci, a tirarlo
fuori dai guai, un avvocato di
trentacinque anni, Marco Bellot-
to (come il Sandrone Dazieri del
Gorilla, l’autore usa la sua vera
identità nel racconto). Anche lui
catturatodaunprocesso imprevi-
stoe imprevedibilenelbelmezzo
di una crisi apparentemente sen-
za ritorno: intessuta di apatia, de-
pressione, grandi interrogativi
sull’esistenza dietro la cui com-
plessità si celano l’indisponibilità
a mettersi in gioco, il rifiuto del
fuoco logorante (ma vivificatore)
della lotta.
Gli indizi a carico del sedicente
«cattivo maestro» si accumula-
no, per poi essere rapidamente
smontati, nuovamente risorgere
e franare, in un gioco dialettico
da poliziesco classico, il cui filo
rossoè negli scrittidell’imputato.
Già.Perchéseunsensohaquesta
inchiesta, è nella biografia del-
l’imputato.Unoscrittore,nondi-
mentichiamolo! E poiché non
esiste modo migliore per com-
prendere uno scrittore se non
quello di affrontare i suoi scritti,
MarcoBellotto,diligenteavvoca-
to sulla pagina come nella vita,
«riscrive»Mantarro, e il romanzo
ci presenta, a capitoli alternati, il
«procedural» di oggi e le sue radi-
ci letterariedi allora. Gli «incipit»
dei romanzi di Mantarro sono
davvero notevoli, e fanno venire
voglia di approfondire la cono-
scenza di questo autore-fanta-
sma nella cui prosa (e nei cui te-

mi) convergono echi che riman-
danoaPasolini,ToniNegri,persi-
no a Sofri. Mantarro nasce nel
mondo contadino, come il pri-
mo. Inizialmente è cattolicissi-
mo,comeilsecondo.Possiede,al-
l’apicedel successo, il carismadel
terzo.Bellottohasceltounmodo
obliquo, letterario e sicuramente
originaleper riaprire la questione
degli «anni di piombo», e sem-
bra, a una prima lettura, che il
messaggio sia chiaro, deciso, ine-
quivocabile.Era tutto sbagliato, e
non poteva che finire in un ba-
gno di sangue. Il processo, luogo
simbolico della nostra recente
storia patria, è assunto a emble-
ma di una chiamata in correità
collettiva alla quale, infine, Man-

tarro,di làdallepropriestessecol-
pe, deciderà di assoggettarsi. Più
che un «cattivo maestro» finisce
insomma alla sbarra, in un clima
di «j’accuse» generazionale, il si-
stema di valori antagonisti che
molti, negli anni Settanta, soste-
nevano: non di colpe specifiche,
e tantomenodiunvecchiodelit-
to si deve dunque parlare, quan-
to, semmai, dell’impossibilità di
essere innocenti quando si deci-
de di «cambiare il mondo in po-
che ore» e ci si ritrova, giocofor-
za, a «odiare qualcuno». Se fosse
tuttoqui,Bellottosarebbesoltan-
to l’ennesima voce che, sparan-
do a zero sulla Croce Rossa del-
l’utopia infangata,cercaunmini-
mo di visibilità. Ma questo ro-
manzo, fortunatamente, è più
sottile e complesso. Il fatto è che
Mantarro e l’avvocato sono due
rinunciatari che uno scherzo del
destino affianca in un contesto
drammatico,quasicostringendo-
li contro un«muro» sartriano. La
vicenda comune li obbliga a ria-

prire una duplice partita: con un
passato ingombrante e costellato
di misteri, e con un presente che,
peressereaffrontato,obbligaadi-
smettere l’abito dell’eremita e a
sporcarsi le mani con la realtà.
Gli scritti di Mantarro scuotono
l’avvocato Bellotto, lo sconquas-
sano, lo estraggono a forza dalle
secche dell’apatia. Ci sono anco-
ra tensioni che meritano di esse-
re percorse, indignazioni che de-
vono essere coltivate. Dipende
dal fatto che, per tutta la durata
della sua carriera di scrittore, in
fondo, Mantarro ha cercato di
conciliare pensiero e azione, per-
sonale e politico, e sono stati gli
altri, i freddi, i burocrati, gli ideo-
logia ignorareche,dietroognide-
cisione, anche la più crudele, c’è
sempre l’Uomo. È chiaro allora,
anche allo scettico Bellotto, che
c’ècattivomaestroecattivomae-
stro. Che la P 38 era la strada sba-
gliata, ma non è detto che non si
possa ricominciare da un’altra
parte.

MAPPE PER LETTORI SMARRITI

QUINDICIRIGHE

«A
ttualmente milioni e
miliardi di uomini,
donne e bambini

dell’universo, compiono ogni
giorno una folle corsa nei treni,
nelle metropolitane, nelle
automobili, ciò che costituisce il
grande spreco della vita
moderna: vivono dove non
dovrebbero vivere, lavorano

dove non dovrebbero lavorare...
Il problema più attuale è di
ritrovare le condizioni di natura.
E la soluzione è il compito più
importante di oggi e di domani:
la razionale occupazione del
suolo...». Era il 1959 quando Le
Corbusier scriveva queste
parole, che oggi ritroviamo in
un libro bellissimo ristampato
dalla Bollati Boringhieri dopo
cinquant’anni: La mia opera. Il
libro uscì nel 1961 alla vigilia
della morte di Le Corbusier, ed
era anche nella forma un libro
innovativo: un enorme
montaggio commentato da Le
Corbusier stesso, dove
fotografie, schizzi di progetti,
opere pittoriche e sculture,
ricordi, politica, costume e arte
si mescolano a disegnare un
ritratto in piedi del grande

architetto. Superato? Oggi Le
Corbusier è criticatissimo, ma in
modo spesso sciocco: si
attribuisce a lui la degenerazione
che altri hanno inflitto alle
Scampie universali. Ma è un
errore prospettico, e grave. Al
centro dell’idea di Le Corbusier
c’è un abitare che sia un vivere
in un luogo umano e non un
pernottare in una baraccopoli di
cemento e laterizi dalla quale ci
vogliono 2 ore di traffico per
andare a un lavoro malpagato e
2 ore di traffico per tornare a
una casa da pagare a vita e con la
vita. A casa? Nessun at home è
davvero previsto dalle nuove
periferie universali a cui siamo
condannati. Le Corbusier era
ossessionato dalla sociabilité:
le relazioni, complesse e
spontanee insieme, che gli

uomini creano per vivere con gli
altri. La moderna urbanistica,
spalleggiata dagli investitori e
dai politici ignoranti e corrotti,
crea campi di deportazione dove
i nuovi schiavi sono assorti
davanti ai loro televisori-totem
dai quali succhiano invidia per il
prossimo, rispetto supino per i
poteri e adorazione per quei
ricchi che eleggono a governare
e a perpetuare la loro miseria.
Cosa potrebbe cambiare lo stato
delle cose se non la ragione che
vede le cose come sono e non
come la società dello spettacolo
scatenata vuole che le si
vedano? Ma la ragione capace di
vera critica, che in Le Corbusier
si accompagnava all’utopia del
cambiamento sociale, è
sequestrata da chi amministra i
nuovi schiavi: e ora si chiama

ragione solo la ragione del più
forte, ragionare è solo il chinare
il capo, razionale è l’accettazione
dell’assurdo. E allora oltre a Le
Corbusier non sarebbe male
rileggersi anche Vittorini: quello
che emerge dalle mille pagine di
Letteratura Arte Società. Articoli e
interventi 1938-1965. Lo choc
sarebbe salutare: lo choc di
riscoprire una mente lucida,
razionale, articolata; di riscoprire
l’impresa di Americana,
l’antologia celebre; di stupirsi
della sua capacità di stare dentro
la modernità cercando di
renderla abitabile, a misura
d’uomo, senza mai farne un
idolo, ma senza mai nemmeno
rifugiarsi nel passato; e come in
Le Corbusier, ma con ancora più
sottigliezza, trovare in Vittorini
l’utopia come ineliminabile

sfondo di una società diversa da
quella basata sul darwinismo
sociale occulto, sull’imitazione
coatta e sulla consacrazione
della religio del successo che
oggi trionfa in Italia come
un’avanguardia, o una
retroguardia, di ciò che verrà nel
mondo. E poi leggere, a
proposito di letteratura, giudizi
come questo dell’anno 1964:
«L’ideale per il pubblico è di
avere dei libri che trattino di
problemi contemporanei in una
forma già abituale e scontata,
che non faccia fare fatica, ancora
ottocentesca. Ma succede poi
che i problemi di cui trattano
risultino solo illusoriamente
contemporanei. La forma
antiquata ha effetto regressivo, e
li riduce ad aver senso di vecchi
problemi...». Altro che il

demagogico invito a «andare al
popolo», che allora e oggi è il
freno per un vero sviluppo
dell’arte sul suo terreno: quello
del non aver paura dei propri
limiti. E, alla fine ma non
ultima, una domanda
sgradevole: ma che sia attuale
una frase del 1964 quanto è
inquietante per il presente?

La mia opera
Le Corbusier

trad. Maria Luisa Riccardi-Candiani
centinaia di illustrazioni b/n
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Elio Vittorini, Letteratura Arte
Società

a cura di Raffaella Rodondi
p. 1171, euro 85,00
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IL CALCIO VISTO
DA UNA DONNA
Il calcio? Roba da maschi. Il tifo
ultras? Pure. Invece questa volta
è una giovane donna ad acco-
starsi a questo mondo. Atala è
una ragazza di vent’anni, che da
Livorno si trasferisce a Milano
per frequentare l’università. Nel
capoluogo lombardo conosce
Luca,con ilqualecondivideuna
casa e di cui, anche, si innamo-
ra. Quando il ragazzo viene pe-
stato da sconosciuti e lascia sen-
za spiegazione Atala, quest’ulti-
ma comincia a indagare sulla vi-
ta del giovane. Scopre così che
Luca è un ultras della Fossa dei
Leonie,parlandoconi suoiami-
ci, inizia una discesa nei gironi
del calcio vissuto come una fe-
de. Da questa nuova religione
laica, che per totalità e dedizio-
ne ricorda certi antichi culti pa-
gani, Atala verrà a poco a poco
attratta, entrando nella sua logi-
ca e nel suo universo valoriale.
Elisa Davoglio, livornese, classe
1976, ha provato ad affrontare
in forma di romanzo il tema del
tifo calcistico e delle violenze a
esso talora tristemente connes-
se, senza preclusioni né morali-
smi, cercando invece di offrirne,
percosìdire,unosguardodall’in-

terno. 
r. carn.
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Onore ai diffidati
Elisa Davoglio
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L’utopia di
una società
diversa
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Uno scrittore d’inven-

zione, Livio Mantarro,

accusato dopo un tren-

tennio d’un omicidio.

E un avvocato - lo stes-

so autore che firma il

giallo - che indaga nei

suoi libri. Il terrorismo

in un gioco di specchi

Il doppio romanzo degli anni di piombo

■ di Giancarlo De Cataldo

Gli imitatori
Marco Bellotto
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D
ieci anni fa,quando ipae-
si ricchi hanno comincia-
to a mettere mano al por-

tafogli per aiutare i meno ricchi a
combattere l’Aids, il finanzia-
mento raggiungeva i485 milioni
didollari.L’annoscorsosonoarri-
vati ai paesi poveri per lo stesso
scopo 10 miliardi di dollari: un
aumento di 20 volte la posta ini-
ziale. Tuttavia, l’Aids e l’infezio-
ne da Hiv sono lontani dall’esse-
re sconfitti. Come mai?
Uno speciale uscito venerdì scor-
sosuScience fa ilpuntodellasitua-
zione in vista della Conferenza
Mondiale sull’Aids che si aprirà il
prossimo2agostoaCittàdelMes-
sico.
La corsa al finanziamento è nata
dopo che nel 1995 è stata messa
a punto la terapia combinata re-
trovirale in grado di tenere a ba-
da l’infezione daHiv e che ha fat-
toabbattere lamortalitàperAids.
La cura però era molto cara e
quindi se lapotevanopermettere
solo gli abitanti dei paesi ricchi.
Inoltre,simettevaindubbioil fat-
to che i paesi in via di sviluppo
fossero ingradodigestireunacu-
racomplessae lungatuttaunavi-
ta. Alcuni studi alla fine degli an-
niNovantahannodimostratope-
ròcheerapossibileesportare la te-
rapiaancheneipaesipoveri.Nac-
querocosì iprogrammiper ilcon-
trollo dell’Hiv.
La prima fu la Banca Mondiale
con il programma multicountry
Hiv-Aids, nel 2002 fu la volta del
Global Fund contro Aids, Tuber-
colosi e Malaria, che metteva in-
sieme governi, società civile e fi-
lantropi. Poi è nato il Pepfar, il
piano voluto da George Bush per
aprire la strada al trattamento
dell'Aids in15paesi.LaFondazio-

ne Bill e Melinda Gates nel 2003
ha stanziato ancora 2 miliardi di
dollari.
I risultatidi questi sforzi sonosta-
ti importanti. Solo 7 anni fa non
c’era un solo africano in cura per
l’Aids, oggi in molti paesi sono
statiavviatiprogrammiper il trat-
tamento di centinaia di persone.
Tuttavia, non tutto è andato be-
ne. Molti paesi, carenti in opera-
tori e infrastrutture, hanno in-
contrato difficoltà nel mettere in
piedi programmi di cura e pre-
venzione benché disponessero
dei fondi necessari. Il Global
Fundhadovutosospenderealcu-
ni finanziamenti perché si sono
scoperti casi di corruzione, ad
esempio in Uganda ministri del
governo hanno rubato 45,3 mi-
lionididollari. Siècreataunaspe-
requazione all'interno dei paesi
inviadi sviluppo:alcuni,permo-
tivi di politica estera, sono diven-
tati i beneficiari privilegiati dei fi-
nanziamenti, mentre ad altri
nonarrivavanoneppurelebricio-
le.
Inoltre, la ricerca del vaccino
non ha dato i frutti sperati.
C’è infineun problemadi fondo:
seadesserefinanziataè soprattut-
to la cura e la prevenzione viene
invece trattata come la ceneren-
tola (si è calcolato che per la pre-
venzione viene stanziato il 50%
di quello di cui ci sarebbe biso-
gno), difficilmente si potrà tene-
re testa all’infezione. E infatti per
ogni nuova persona che comin-
cia il trattamento ci sono tre per-
sone che si infettano. Come dire,
una corsa contro il tempo.

■ di Pietro Greco

I
l riscaldamento globale fa
starnutire, ed è evidente che
il raffreddore non c’entra: a

quanto pare i cambiamenti cli-
matici stanno aumentando (e
peggiorando) le allergie. Le ma-
lattie allergiche respiratorie, co-
me l’asma bronchiale, negli ulti-
miannisonocresciute inmanie-
ra esponenziale, specialmente
nei paesi industrializzati. Gli
scienziati tendono a scartare
l’ipotesidellapredisposizionege-
netica per spiegare questo incre-
mento, perché mutamenti di
questo tipo in una popolazione
richiedono molte generazioni.
Questa crescita può essere inve-
ce spiegata con i cambiamenti
ambientali.
Secondo uno studio tutto italia-
no appena pubblicato sulla rivi-
sta medica Clinical and Experi-
mental Allergy, l’allungarsi della
stagione dei pollini, periodi di
forti precipitazioni sempre più
frequentie l’innalzamentodel li-
vello di inquinamento urbano
rappresentano fattori di rischio
per l’aumentodimalattieallergi-
che, fattori sempre più impor-
tanti e significativiper iprossimi
decenni.
«Lemalattie allergiche, siaquelle
respiratoriechequelledaalimen-
ti e da farmaci, stanno facendo
registrare negli ultimi anni, so-
prattutto nel mondo occidenta-
le,unnotevole incrementodi fre-
quenza», spiega il professorGen-
naroD’Amato,direttoredellaDi-
visione di malattie respiratorie e
allergiche all’ospedale Cardarelli
diNapoli e principale autore del-
la pubblicazione. «Abbiamo no-
tatouna correlazione tra l’effetto
serra, con conseguente riscalda-
mento del globo terrestre, e l’in-
cremento di malattie allergiche,
soprattutto quelle indotte dai
pollini di piante allergeniche».
Lo studio ha evidenziato anche
lo stretto legame tra inquina-

mentoeasma. Infatti,neisogget-
ti che soffrono di asma e che so-
noesposti allo smog, aumenta il
rischio di sviluppare ostruzioni
alle vie respiratorie, a causa dei
gas contenuti nell’inquinamen-
to dell’aria.
Gli studi epidemiologici hanno
dimostrato che l’urbanizzazio-
ne, l’alto livello di emissioni no-
civedeiveicolie l’occidentalizza-
zionedegli stilidivitasonostret-
tamente collegati all’incremen-
to delle allergie respiratorie do-
vute ai pollini. Questo accade,
ovviamente, soprattutto nelle
personechevivonoinareeurba-
ne rispetto a quelle che vivono
inzonerurali.Fattorimeteorolo-
gicicomelatemperatura, lavelo-
citàdel vento, e l’umidità uniti a
stagioni inaspettatamente calde
e fredde e l’alternanza di periodi
secchieumidi,possonoinfluen-
zare altri fattori bio-chimici.
Lo studio italiano segue di poco
quello tedesco pubblicato sul-
l’American Journal of Respiratory
and Critical Care Medicine, che va
più o meno nella stessa direzio-
ne. I ricercatori, guidati dal pro-
fessorJoachimHeinrichdell’Hel-
mholtz Zentrum München,
l’Istituto di Epidemiologia di
Monaco, hanno seguito due
gruppi: uno composto da 2.900
bambini dai primi giorni di vita
ai quattro anni e l’altro da oltre
3.000 bimbi, seguiti sempre dal-
la nascita, ma fino ai sei anni.
Gli scienziati hanno concluso
cheil rischionellosviluppodial-
lergie è basato sulla distanza del
luogo di residenza dalle strade
urbane.
«L’esposizione all’inquinamen-
to derivato dal traffico cittadino
aumentail rischiodiallergieedi-
sturbi come l’asma e l’eczema
nei bambini», spiega il professor
Heinrich. «Anche altri studi pre-
cedentihannosuggeritochel’in-
quinamento del traffico può de-

terminare un aumento di aller-
gie, ma non sono stati fatti trials
clinici a lungo termine come in
questa ricerca».
L’inquinamento dell’aria è stato
misurato in quaranta siti a Mo-
naco, e i ricercatori hanno sco-
perto che i bambini che vivono
a meno di cinquanta metri dalle
stradehannoil50%di rischio in
piùdi sviluppareallergie. «Èuno
studio fatto decisamente bene, è
una nuova dimostrazione di
quanto l’inquinamento sia un
fattore di rischio», commenta
Gennaro D’Amato.

L’inquinamentodei centri urba-
ni influiscedirettamentesull’au-
mentodeigasserranell’atmosfe-
ra. Ciò sta inducendo stravolgi-
menti climatici con effetti non
solo fisici, come lo scioglimento
dei ghiacciai, ma anche biologi-
ci e patologici. «L’elevarsi della
temperaturahadeterminatoan-
chealterazioninella stagionalità
delleallergopatie respiratorie,so-
prattuttoquelle indottedaparti-
colari tipi di piante, con l’incre-
mento degli effetti clinici come
la tosse, gli starnuti e l’asma nei
soggetti predisposti» precisa
D’Amato.
Unasoluzione,apparentemente
paradossale, potrebbe derivare
propriodaunodeiprincipali fat-
tori che determinano il riscalda-
mento globale: l’anidride carbo-
nica. Almeno stando al profes-
sor Tom Casale, epidemiologo
dellaCreightonUniversityScho-
olofMedicine,chestasperimen-
tando un nuovo metodo per il
trattamento delle allergie, senza

utilizzare farmaci. Si tratta di un
oggetto simile a un nebulizzato-
re, che però spara nel naso ad al-
ta pressione un po’ di CO2. A
quanto sembra le persone che
hanno ricevuto questo tratta-
mento hanno ridotto sensibil-
mente gli effetti allergici nel giro
dipochiminuti.Anchese inpre-
cedenza si sono già fatti speri-
mentazioni di cura alle allergie
condotti con l’anidride carboni-
ca, il prototipo sta ancora atten-
dendol’approvazionedall’Agen-
zia federale statunitense, che sta
valutando le controindicazioni.

■ di Cristiana Pulcinelli

I
eri, domenica 27 luglio, è stato
ufficialmente aperto a Pechino
il Villaggio Olimpico, dove al-
loggeranno in migliaia gli atleti
che parteciperanno, a partire
dall’8 agosto, ai Giochi della
XXIX Olimpiade (dell’età mo-
derna). Quando, dopo 15 gior-
ni, le gare termineranno e gli at-
leti lasceranno i loro alloggi, al
Villaggio Olimpico inizieranno
i lavori per aprire un museo del-
la scienza. Un museo di nuova
generazione, interattivo, per un
investimento equivalente a 200
milioni di euro.
Nonsarà l’unico, inCina. Ilpae-
se del Dragone, infatti, ha in at-
tounprogramma,chesaràcom-
pletato entro il 2010, per la co-
struzione di un museo scientifi-
co in ciascun capoluogo dei
suoi34distretti, chesiaggiunge-
ranno ai 40 già esistenti nel pae-

se. 14 musei sono già in costru-
zione. L’obiettivo è dare un for-
te impulso alla diffusione della
cultura scientifica nel paese.
Già, perché il paese che crede di
poter conquistare la prima posi-
zionenelmedaglieredelleOlim-
piadi che si accinge a ospitare,
crede anche in uno sviluppo
fondatosullascienzae l’innova-
zione tecnologica capace di fare
della Cina uno dei leader della
società (e dell’economia) della
conoscenza, comehabendocu-
mentatoconunospeciale la rivi-
sta inglese Nature da giovedì in
edicola. E il piano di creazione
di una rete diffusa di musei non
è che un piccolo indicatore di
questa fiducia.
Cenesonoaltriedidiversanatu-
ra. Da due decenni, senza solu-
zione di continuità e, anzi, con
una progressiva accelerazione,

la Cina accresce gli investimenti
in ricerca e sviluppo (R&S) a un
ritmo - mai sperimentato da al-
cun paese in epoca moderna -
del 20% annuo. Ciò le ha con-
sentito performances relative
(gli investimenti in R&S sono
passati dallo 0,4% all’1,6% del
Pil,pocomenodegli investimen-
ti medi nell’Unione Europea
che sono pari all’1,8% del Pil) e
performance assolute (nel 2007

la Cina ha investito 175 miliardi
di dollari equivalenti in R&S, su-
perando largamente il Giappo-
ne e assestandosi al secondo po-
sto assoluto nel mondo, dopo
gli Stati Uniti). Ciò rende ancora
più credibili i progetti di Pechi-
no: raggiungere un livello di in-
vestimenti in R&S pari al 2,5%
delPilentroil2020.Raggiungen-
do il livello relativo delle massi-
me potenze scientifiche del pia-
neta. Se ciò avverrà, nel 2020 la
Cina supererà gli Usa e divente-
rà il massimo investitore assolu-
to al mondo in ricerca scientifi-
ca e sviluppo tecnologico.
Mala scienzanon èsolocapitale
economico.Èanche e soprattut-
to capitale umano. Ebbene an-
che da questo punto di vista le
performances cinesi hanno po-
chiprecedenti. Il paesevanta già
1,5milionidi ricercatori (a mero

titolo di paragone, l’Italia ne ha
60.000). Ma soprattutto è pron-
ta a incrementare sensibilmente
questacifra.Con 672.000 iscritti
a facoltà di scienza o di ingegne-
ria (erano solo 150.000 nel
1995), la Cina già oggi vanta il
piùaltonumeroalmondodistu-
denti in materie scientifiche,
avendo superato sia gli Usa che
ilGiappone. Ognianno, inoltre,
laureaoltre12.000nuoviPhD, il
che colloca il paese al terzo po-
sto al mondo, non lontano dai
primi, gli Usa (dove acquisisco-
no il PhD circa 20.000 giovani).
Bisogna tener conto, tuttavia,
che mentre in Cina i nuovi PhD
sono quasi tutti cinesi, negli Usa
almeno 5.000 (uno su quattro)
sono cinesi e uno su tre (quasi
7.000)sonoindiani.Oggi il siste-
ma scientifico americano si reg-
ge anche grazia a 142.000 PhD

di origine straniera: 32.000 sono
cinesi. E molti stanno tornando
a casa.
Molti capitali investiti e molto
capitale umano stanno produ-
cendo i loro frutti. Sia in termini
scientifici che economici. In ter-
mini scientifici la produttività
della scienza cinese è notevol-
mente aumentata. Gli scienziati
delpaese asiaticohannofirmato
nel 2006 oltre 80.000 articoli
scientificisuriviste internaziona-
li accreditate. Sonoormai secon-
di al mondo per numero di arti-
coli prodotti. Anche qui la per-
formace è stata evidente: nel
1980 gli articoli firmati da uno
scienziato cinese non superava-
no lo 0,2% del totale mondiale,
nel 2006 erano diventati il
7,4%. Bisogna inoltre tener con-
to che in Cina esistono oltre
8.000 pubblicazioni scientifiche
non recensite a livello mondiale
e che, quindi, la produzione di
articolièancorasuperiore.Certo
laqualitàdegli articoli - anchedi
quelli che sono pubblicati sulle
riviste internazionali - è ancora
inferiore alla media mondiale,
maanchepernumerodicitazio-
ni(unindicatorediqualità) laCi-
na è ormai quinta al mondo.
Certo non bisogna dimenticare
i limitidellacorsascientificadel-
laCina.Chededicapiùattenzio-
ne allo sviluppo tecnologico
che non alla ricerca di base. An-
che se, come documenta un re-
cente rapporto del R&D Magazi-
ne stranamente ignorato da Na-
ture,oggigli investimentisiadel-
lo Stato in ricerca accademica
sia delle industrie autoctone ci-
nesi stanno crescendo a un rit-
mo superiore alla media nazio-
nale. Insomma il progetto del
governo di Pechinodi realizzare
entro il prossimo decennio una
marcata «innovazione indige-
na» fondata su una solida ricer-

ca accademica è già in corso.
In ogni caso i risultati di questa
politica, anche da un punto di
vista economico, sono evidenti.
La Cina, che da 20 anni registra
una crescita del Pil intorno al
10% annuo, è diventato il pri-
mo partner commerciale del-
l’Europaedell’Oceania, scalzan-
do in entrambi i casi gli Stati
Uniti, grazie all’exploit delle sue
esportazionihi-tech, passate dal
6% del totale nel 1992 al 30%
nel 2006. Per ogni tre dollari di
beni esportati, uno deriva dalla
vendita di alta tecnologia.
La crescente capacità tecnologi-
cahaunrisvoltoanchesulle im-
portazioni della Cina. L’impor-
tazione di hi-tech aumenta, ma
a ritmi sempre più blandi. Tan-
to che il governo cinese punta a
ridurla dal 60% del totale odier-
no a non più del 30% entro il
2020.
Mapermolti il significatodique-
sti numeri va bel oltre la dimen-
sione economica. Come rileva
un rapporto firmato dagli ingle-
si Charles Leadbeater and James
Wilsdon per l’istituto Demos,
l’asse scientifico del pianeta si
sta spostando da ovest e est. Ciò
non significherà, probabilmen-
te, come scrivono l’americano
RogersHollingswortheduesuoi
collaboratori, la nascita di una
nuova superpotenza - la Cina -
destinata a prendere il posto de-
gliStatiUniti.Significasemplice-
mente che, nel futuro - un futu-
ro che è già iniziato - vivremo -
per la prima volta in epoca mo-
derna - in un mondo scientifica-
mente multipolare. Che avrà
(che ha già) nell’Asia uno dei
suoi centri principali. È probabi-
le che in un mondo multipolare
della conoscenza, le opportuni-
tà supereranno i rischi. In ogni
caso dovremo imparare a vivere
in questo mondo.

■ di Davide Ludovisi
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L’ingresso del villaggio olimpico a Pechino Foto di Gero Breloer/Ansa-Epa

DA «SCIENCE» Un’indagine a pochi giorni dalla Conferenza mondiale

Aids: che fine
fanno i soldi?

■ La Nasa ha reso noto di aver
scopertoulterioridettagli sulmec-
canismo scientifico che genera
forti e discontinui lampi di luce
nellospettacolarescenariodell’au-
rora boreale. Secondo gli scienzia-
ti, i bagliori danzanti sono frutto
di «sottotempeste» elettromagne-
tiche generate dall’incontro delle
lineedelcampomagneticoplane-
tario con quelle del campo terre-
stre. Se si imparasse a predire l’in-
tensità di questi fenomeni si po-
trebbe risolvere il problema delle
comunicazioni via radio.

■ Il 30 luglio, nel corso di una
conferenza stampa al Science
MediaCenterdiLondra, saràpre-
sentato OneGeology, uno dei
più grandi progetti nel campo
delle Scienze della Terra. Per la
prima volta sarà possibile visua-
lizzare attraverso internet i dati
geologicidi tutto ilpianeta insca-
la1:1.000.000,conunportaleac-
cessibile a chiunque nel mondo.
FinoraaOneGeologyhannoade-
rito oltre 80 paesi: rappresenta il
fiore all’occhiello dell’Anno In-
ternazionale del Pianeta Terra.

Scienza & Ambiente

SALUTE Due nuovi studi mettono in relazione l’incremento delle patologie allergiche con il riscaldamento globale e l’inquinamento

Le allergie peggiorano e la colpa è del clima

■ Parte laselezioneper laquar-
taedizionedelMaster inComu-
nicazioneAmbientale,giornali-
smo, marketing e divulgazione
socio-istituzionale promosso
dal Centro Studi CTS e la rivista
Modus Vivendi. II Master dura
6 mesi, tre di aula e tre di stage
(ottobre 2008 - aprile 2009).
L’ammissione al Master è riser-
vata a laureati e laureandi di età
non superiore ai 32 anni. Per
parteciparebasta inviare ilcurri-
culum attraverso il sito www.
centrostudicts.it.

FORMAZIONE Aperte le
selezioni

Un master
in comunicazione
ambientale

NASA È il frutto di
sottotempeste elettromagnetiche

Aurora boreale:
svelato
il mistero

A LONDRA Il 30 luglio verrà
presentato OneGeology

On line
i dati geologici
del pianeta

La Cina punta all’oro. Anche per la scienza

L’allungamento
della stagione
dei pollini
e i periodi
di forti piogge
tra le cause

Da due decenni
il paese accresce
gli investimenti
in ricerca e sviluppo
a un ritmo
del 20% l’anno

Ma anche
abitare vicino
alle strade
urbane
è dimostrato
che fa male
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ROBERTO BRUNELLI

L
a morte torna a parlarci, in
questa ennesima estate. E ci
fa domande molto dure. Ci

sono i corpicini delle ragazzine
rom,affogatepochiminutiprima,
sdraiate sulla spiaggia mentre tut-
t’intorno i bagnanti, nell’assoluta
indifferenza, continuano a pren-
dere il sole. Ci sono i corpi di alcu-
ni giovani dilaniati dalle lamiere,
di nuovo all’incrocio tra la No-
mentanae Viale Regina Margheri-
ta (Roma caput mundi), e altri ra-
gazzi che si precipitano a fissare
quell’immagine coi loro videofo-
nini, per captare qualche fram-
mento di orrore. C’è quella sedia
elettrica di un giostraio, con sedu-
tosopraunmanichinomoltovivi-
do,cuiper ildivertimentodelpub-
blico pagante vengono scaricati
addosso non so quanti Volt: era
l’attrazione principale del luna
park, finché non sono intervenu-

te leautorità.A primavista,queste
tre schegge di cronaca sono molto
diverse tra loro, quasi opposte. Il
caso delle bambine affogate da-
vantiadunaspiaggiavicinoNapo-
li è il più inquietante. Il quotidia-
no britannico The Independent
l’altro giorno titolava in prima pa-
gina “La vergogna italiana”. Quel-
la foto che è finita sui giornali di
tutto il mondo (quei due piccoli
corpi che sbucano da sotto un te-
lo, un signore che gli passa distrat-
tamente davanti mentre chiac-
chiera al cellulare, gli altri che non
demordonodalla tintarella)cipar-
ladi freddezza,distanza,disinteres-
se. Di una specie di straniamento,
di fronte alla morte. Questa non è
più qualcosa che è possibile elabo-
rare solo con una serie di riti colti-
vati nei millenni? Non è più qual-
cosachedovette impattareviolen-
temente con l’ovvietà assolata di
unagiornataalmare traombrello-
ni e l’odore pungente delle creme

abbronzanti?
Non sappiamo niente di quei ba-
gnanti, a parte il fatto che se ne
stanno lì come se nulla fosse: non
sappiamo,peresempio,se sapesse-
ro che si trattava di bimbe rom. Si
potrebbe anche pensare che l’in-
differenza sia una sorta di scher-
mo di fronte ad un fatto troppo
grande, troppo incomprensibile,
quasi imbarazzante: non sapendo
che fare, si continua a prendere il
sole. In ogni caso, però, la morte
qui è rimasta distante, è rimasta
un interrogativo chesi è voluto te-
nere lontano, come se non ci ri-
guardasse.Come sequelle ragazzi-
nenonfosserodavveromorte,op-
pure come se non fossero davvero
delle ragazzine, ossia degli esseri
umani, ma qualcosa di estraneo a
noi.Davvero ormai ci è estranea la
morte? Spesso ci dicono che, nel-
l’epoca della comunicazione di
massa, è diventata “solo uno spet-
tacolo”. È per questo che un grup-

po di giovani, di fronte ad un inci-
dente, ha avuto come primo pen-
siero quello di “immortalare la
morte” fotografando feriti e regi-
strando urla a rotta di collo? È per
questo che è “divertente” una se-
dia elettrica che imita l’uccisione
di un uomo nel modo più realisti-
copossibile?Oppurequesti treepi-
sodi, apparentemente opposti (di-
sinteresse e distanza nel primo, at-
trazione morbosa negli altri due)
in fondo ci dicono la stessa cosa?
Non danno, forse, il segno di
quanto sia mutato il cosiddetto
“senso comune” degli italiani? E
non è parente, questo atteggia-
mento, della disinvoltura con cui
molti i mass media e molta politi-
ca, in nome di una accezione
astratta di ciò che è vita e morte,
vampirizzano la vicenda di Elua-
na come se il dolore della famiglia
fosse solo un titolo d’agenzia e
non una profonda e intima ferita?
La morte che diventa un’astrazio-

ne e in quanto tale distante,
“l’immorale” che diventa ovvio,
l’accettazione fredda di quello che
untempovenivaconsideratoorro-
re.Eancora.L’altrodasécheviene
“deumanizzato” (come nel caso
delle bimbe rom di Napoli), la sof-
ferenza del prossimo che diventa
accettabile solo attraverso una si-
mulazione della realtà per come
viene riprodotta dai media (vedi il
caso dei ragazzini e dei loro video-
fonininell’incidentedellaNomen-
tana): è il sintomo della fragilità di
un paese quando via via sembra-
no smottare quelli che fino a un
minutoprimaparevanoessere ica-
pisaldi su cui si fondano le regole
dicondivisionediunasocietàdefi-
nitacivile.Manonèunacosanuo-
va. Ogni tanto i segnali di uno sci-
volamento dalla cosiddetta nor-
malità di una vita regolata e bor-
ghese verso il vuoto si moltiplica-
no.L’importanteèsolononaccor-
gersene troppo tardi.

SEGUE DALLA PRIMA

M
adalladecisione degli elettori che
era davvero inutile votare coloro
che non avevano (non hanno)
ancoradecisoqualidebbonoesse-
re i loro comportamenti politici,
quantalottaequando,quantogo-
verno e quando, per quale sini-
stra, per quali prospettive. Nessu-
no, infatti, può negare alla sini-
stra il diritto di manifestare in
piazza e di formulare politiche al-
ternative. Ma, quando si è al go-
verno, il dissenso non si esprime
con Ministri e segretari di partito
che vanno in corteo e le politiche
alternative si formulano, even-
tualmente, nelle sedi governative
e parlamentari. Certamente an-
che per la schizofrenia dei com-
portamenti e della dichiarazioni
dei lorodirigenti, compreso l’allo-
raPresidentedellaCameradeiDe-
putati, più della metà dell’eletto-
ratocongiuntodeipartiti chedie-
dero vita alla Sinistra Arcobaleno
liabbandonòalmomentodelvo-
to del 13 aprile 2008. Appare im-
probabileche,al terminedellasta-
gione dei loro piccoli congressi,

quell’elettorato abbia ascoltato
messaggiconvincentiestiaprepa-
randosi a tornare. Senza nessun
barlume di innovazione, i Verdi e
i Comunisti Italiani hanno so-
stanzialmenteoptatoper laconti-
nuità delle loro organizzazioni e
persinodella loro leadership (ma-
gari qualche volta qualche diri-
gente si dimettesse assumendosi
la responsabilità delle sconfitte
elettorali e noncercassedi impor-
re il suo successore).
Alla luce dell’esito di un congres-
so combattuto fra opzioni e posi-
zionialquanto differenti edistan-
ti, Rifondazione comunista che,
in quanto struttura più radicata e
più solida, potrebbe (ri)prendere
laguidadiunprocessodirinnova-
mentodellasinistraradicale,anta-
gonista, alternativa (a che cosa?)
o comunque preferisca definirsi,
sembra non riuscire a guardare
avanti,aoffrireadunosparsoelet-
torato di sinistra qualcosa di poli-
ticamentenuovo.Salvare l’identi-
tà, peraltro, non meglio definita
(ancora puramente e duramente
"comunista"? a giudicare dal can-
to di "Bandiera rossa" la risposta è
certamente affermativa) può ser-
virenelmiglioredeicasiagaranti-
re qualche carica elettiva locale e,
a seconda di dove verrà collocata
la soglia di sbarramento, anche
europea. Ma questo è il passato
quando le cariche elettive erano
essenziali per il radicamento del
partito. Non si è intravista nessu-

naelaborazionediunfuturopoli-
tico possibile, nessuna effettiva
"rifondazione" di un pensiero
nuovo, di una strategia di sinistra
originale, neppure nell’emotivo
discorso di Bertinotti. Dunque, la
maggioranza, per quanto risicata,
di Rifondazione ritiene che il go-
verno di destra durerà cinque an-
ni e che la guerra contro le politi-
chedidestrapotrà,anzi,dovràes-
sere condotta in maniera orgo-
gliosamente identitaria. È una
brutta notizia anche per il Partito
Democratico poiché le alleanze
necessariepercontinuareagover-
nare a livello locale senza regali
per la destra diventeranno inevi-
tabilmente più difficili e conflit-
tuali. Non potranno sicuramente
essere costruite intorno a stanche
ripetitive rituali riaffermazioni di
identità invecechefacendopreci-
soriferimentoaprogrammidasti-
lareeapolitichedaattuare. Forse,
la notizia non è del tutto brutta
periVerdieper iComunisti Italia-
ni che, avendo messo in piazza la
loro indisponibilità e, più proba-
bilmente, incapacitàdicambiare/
cambiarsi, non correranno il ri-
schio di essere sfidati nella orga-
nizzazione di qualcosa di diverso
edimiglioredellaSinistraArcoba-
leno. Ma, che cosa può essere di-
verso e migliore se nessuno dei
tre partitini ha osato indicare un
futuroappetibile epercorribile? A
ciascuno la sua identità e la sua
nicchia,ancheseè facileprevede-

re che i voti continueranno ad es-
sere pochini.
Soprattutto, però, la notizia èpes-
simapertuttiqueglielettoricheri-
tengono che le loro opinioni e le
loro preferenze non sono rappre-
sentabilidalPartitoDemocratico,
ma che avrebbero maggiore peso
e potrebbero esercitare qualche
influenza grazie ad un’organizza-
zionedisinistracapacedipensare
e di agire nell’ottica dell’ elabora-
zione di un programma di gover-

no, anchecon necessarie radicali-
tà sui valori e sui diritti, e della
conseguente assunzione di re-
sponsabilità che comincia pro-
prio,nellamigliore tradizionedel-
la sinistra e del comunismo italia-
no,dalmododi fareopposizione.
Rifondazione comunista ha per-
so l’occasione. Non ha saputo
compiere questo passo. Non è
neppure un passo indietro: è uno
stallo triste. Troppo passato, nes-
suna Rifondazione.

GIANFRANCO PASQUINO

Nessuna Rifondazione

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Reggio Calabria,
folla alla festa Cgil

Si puniscono i giornalisti
perché dicono la verità

Cara Unità,
voglio protestare contro un sistema di potere
sbagliato ed ingiusto che punisce i giornalisti
semplicementeper il fattodi informare inmo-
docoscienziosoeconspiccatosensodeldove-
re noi cittadini che vogliamo capirci qualco-
sa.Ancorauna volta,attraverso questonostro
bizzarro sistema, si prendono gravi provvedi-
menti contro chi scrive di determinati fatti e
si nega a noi cittadini il diritto all’informazio-
ne. Cordiali saluti

Assunta Finocchi, Torino

Precari, un governo
forte solo con i deboli

Cara Unità,
Una cosa è certa, il maxiemendamento alla
manovra economica, che sancisce fra l’altro
lapossibilitàdimantenereprecariavita i lavo-
ratori, privandoli, di fatto, dei diritti fonda-
mentali dello Statuto dei lavoratori, è stato
presentato alla Camera dal Governo e doma-

nigiungeràinSenato. Ilgovernoedinpartico-
lare il ministro Sacconi ora tenta di lavarsene
le mani come Ponzio Pilato e sembra cadere
dalle nuvole. I casi sono due: o non legge, ne-
anche per la parte che riguarda il suo ministe-
ro, ciò che il suo governo presenta in Parla-
mento o fa volutamente lo gnorri. L’impres-
sioneèchequestosiaungovernodipusillani-
mi, fortesoloconideboli,checercadinascon-
dere le sue iniquitàeche scaricasulParlamen-
to, ridotto, come si è visto, a legiferare a co-
mando, la responsabilità per le misure che fa-
vorisconogli interessidellecategorie sueparti-
colari bacini di voti e colpiscono la generalità
dei lavoratori.Ècompitodell’opposizioneren-
dere esplicite le malefatte governative anche
con canali informativi alternativi, vista l’uni-
formecarenzaesuperficialitàdell’informazio-
ne televisiva che è anche l’unica che può rag-
giungere tutti. Cordiali saluti.

Mario Sacchi, Milano

Bimbe rom affogate
Una vergogna l’indifferenza

Cara Unità,
Dijhana Pavlovic, lei ha perfettamente ragio-
ne. Anche se non avessi avuto il coraggio di
tuffarmiper salvare le due bambine Rom,per
le immagini eper quellocheho letto, mi sarei
vergognato a rimanere lì a prendere il sole, o
semplicementeaguardare o telefonare.Per ri-
spetto di quelle due bambine me ne sarei an-
dato.Maormai,oltreanontuffarci,noi Italia-
ni, siamo incapaci a piangere, a indignarci, a
perdere denaro, tempo o sole. Nessuna perso-
na al mondo, ops, nessuna bambina Rom, ci
farà staccare il culo da quella inutile e condi-

zionatarilassatezzacheènonaltro indifferen-
za, paura, solitudine e decadenza culturale di
unpopolointero,Ormai inostriocchinonso-
no più abituati a guardare.

Fabio Innocenti, San Piero a Sieve (Fi)

Passa il Lodo Alfano
ma si discute d’altro

Cara Unità,
nel giornalismo politico di casa nostra l’assur-
do sembra non avere più limiti. Viene appro-
vato un provvedimento pieno di anomalie e
ai limiti d’incostituzionalità, come il Lodo Al-
fano,maildibattitosiconcentrasull’oppurtu-
nità o meno di criticare il Capo dello Stato
che quel provvedimento ha firmato. Chi po-
nedeidubbi,e lo faconrispettodellepreroga-
tive presidenziali, viene subito associato al
peggior giustizialismo ed estremismo politico
e intanto dei contenuti e degli effetti di quel
provvedimento sembra essere già sceso
l’oblio. Si fa polemica politica tra giornali e
giornalisti suquestionidi tecnicaeprassigiuri-
dico-costituzionali e intanto Berlusconi ha
raggiuntoil suoobiettivo: l’uomopiùpotente
e intoccabile d’Italia, anomalia assoluta nel
mondo Occidentale democratico. Questa è la
vera notizia, ma si parla e si discute d’altro.

Giuseppe Manuli, Ancona

Questa sarebbe
politica di sinistra?

Cara Unità,
Inuna famosascena, ilbuon Totò incontra in
un viaggio in treno l’onorevole Trombetta
che, inutilmente, si sforza didimostrare la sua

coerenzadi parlamentareal suocompagnodi
viaggio. Leggendo le cronache di questi gior-
ni, sembra che l’on. Trombetta abbia trovato
nel cavaliere di Arcore un degno successore,
specie quando quest’ultimo, in un momento
dieuforicapassione,dichiarache il suogover-
nosta facendocose“di sinistra”.Aparte l’ulti-
mo tentativo maldestro di qualche suo genu-
flettente “trombettiere” parlamentare, di im-
pedireaiprecari l’assunzioneatempoindeter-
minatoqualora ildatoredi lavoroavessecom-
piuto irregolarità formali (e non è un caso ra-
ro) nel corso del rapporto di lavoro, c’è da sot-
tolineare (lo ricordava Livia Turco qualche
giorno fa) la cancellazione di un decreto del
Governo Prodi (23 aprile 2008) contenente
gli aggiornamenti dei Lea (livelli essenziali di
assistenza) che avrebbero garantito prestazio-
ni e servizi per la prevenzione, cura e riabilita-
zione, l’aggiornamento dell’elenco di malat-
tie cronichee rare esentatedal pagamentodei
ticket, prevedendo le cure domiciliari specie
per i malati terminali, e, tra altre novità, pro-
muovendo iniziative per la salute nei luoghi
di lavoro. Tutto questo è stato cinicamente
cancellato con un colpo di spugna, di comu-
ne accordo fra cavaliere di Arcore ed il creati-
vo ministro dell’economia Robin Hood. Co-
me disse Totò all’on. Trombetta, vorrei dire al
cavalierediArcore:”Politicadi sinistra?Mami
faccia il piacere…!”. Cordiali saluti,

Giovanni Di Nino

Bassano, impiccati dai fascisti
nel ricordo di mia madre

Cara Unità,
si chiamava Maria Giovanna Cortesi. Era mia

madre. Nell’estate del ’44 aveva diciannove
anni e faceva la parrucchiera a Bassano del
Grappa, dove Nonno Cino era nella contrae-
rea. Un giorno di settembre il nonno passò a
prenderla prima del solito e insieme corsero
verso casa, ma lì di fronte stavano impiccan-
do dei ragazzi. Uno di questi, morì davanti a
mia madre. Mia madre svenne. Un fascista la
fece rinvenire a suondi sberle.Probabilmente
sonostati i suoi racconti a farmiabolizionista.

Claudio Giusti

Dipendenti pubblici:
1300 euro dopo 26 anni...

Cara Unità,
Si parla sempre dei dipendenti pubblici, ma
non leggo mai che un dipendente pubblico
dopo 26 anni di serviziopercepisce 1300 euro
netti al mese? E che si vedrà decurtare dal suo
reddito annuo 1500 euro minimo? E che sarà
un lusso ammalarsi perché per ogni giorno di
malattia subirà una decurtazione minima di
30 euro al giorno fino al 10˚ giorno? E che se
dovrà accudire suo figlio o suo padre malato
(invalido al 100%) subirà un'altra decurtazio-
ne sullo stipendio? Quale e quanto è il lavoro
svolto da ogni dipendente pubblico? Ma voi
sapete che lavoro svolgiamo? Vi siete mai sof-
fermati dietro uno sportello pubblico? Tutto
l’accanimento sui dipendenti pubblici mi fa
pensare male.

Mara Caliciotti, dipendente Inail

Ero passato da queste parti, a
Reggio Calabria, più di 35

anni fa e mi era apparsa una
città chiusa e silenziosa, avvolta
nei suoi antichi problemi. Poi
l’avevo riscoperta nelle
cronache che parlavano della
manifestazione nazionale dei
metalmeccanici, provenienti da
tutta Italia per "sfidare i boia chi
molla". Una specie di epopea
cantata da Giovanna Marini.
Erano i tempi dello slogan
"Nord e Sud uniti nella lotta"
gridato nei cortei di Cgil, Cisl e
Uil. Con la richiesta che
accompagnava le vertenze
contrattuali di poter contrattare
non solo i salari ma anche gli
investimenti nel Mezzogiorno.
Una pretesa che faceva
inorridire i benpensanti di ogni
colore intenti a gridare al
pansindacalismo.
Ora ritorno a Reggio per
assistere alla "Festa del lavoro",
promossa dalla Cgil locale e
fatta di concerti e dibattiti. Il
sindacato ridiventa anche così
un lungo d’incontro, di
solidarietà, di conoscenza, fra
soggetti diversi, occupati, ma
spesso disoccupati, stagionali,
flessibili, precari. Certo il
panorama sociale è cambiato
rispetto a 35 anni fa ma i
problemi di fondo sono rimasti.
Il cambiamento lo si vede ad
esempio passeggiando sullo
splendido lungomare. Qui
passeggiano schiere di ragazze e
ragazzi con i colori dei loro
abbigliamenti alla moda. Non
hanno nulla da invidiare agli
assembramenti che si possono
incontrare in piazza del Duomo
a Milano o in via del Corso a
Roma.
Sono gli stessi che vedremo qui
la sera, alla Festa sindacale al
concerto dei "Mattanza". Una
città che produce segnali
mutati, anche se c’è un’altra
parte del tessuto urbano che
ricorda Beirut, come spiega
Francesco Ali, il più giovane e
dinamico segretario di Camera
del lavoro in Italia. Anche qui,
come in gran parte del Paese, è
aumentato il livello di benessere
per una parte e il livello di
povertà per altri. Ecco perché la
sera, all’incontro-intervista con
Guglielmo Epifani, vedo
confluire, una folla enorme, già
un’ora prima
dell’appuntamento. Questo
muro umano compatto ascolta

le prime domande e le prime
risposte di Epifani, in un
silenzio tombale. Si percepisce
un’enorme attenzione, come se
soppesassero le parole.
Ascoltano la descrizione della
crisi economica, delle mancate
risposte del governo, del dialogo
affossato, dei rapporti difficili tra
gli stessi sindacati. Nessun
cenno di assenso. Ma ecco che
Epifani parla del Mezzogiorno,
del silenzio che è caduto su
questa parte decisiva del Paese,
sui giovani costretti a riprendere
i "treni della speranza", per
andare a trovare nel Nord una
soluzione. È a questo punto che
la muraglia umana si scioglie
nell’applauso che poi
accompagnerà il segretario della
Cgil fino alla fine. E così quando
scende dal palco molti lo
circondano. Sono lavoratrici
che chiedono di fare qualcosa e
non si accontentano della
mobilitazione proposta per
l’autunno o di quella già iniziata
dal pubblico impiego. Altri
sembrano non condividere fino
in fondo la scelta del segretario
della Cgil di mantenere l’unità
con Cisl e Uil, un patrimonio
prezioso da difendere. Altri
ancora, come un giovane
precario della scuola, incita a
non mollare la presa. Tante voci
che certo non fanno pensare
all’isolamento di cui ha parlato
di recente il ministro del lavoro
Maurizio Sacconi...
Un’iniziativa importante questa
di Reggio Calabria, da
moltiplicare. Simili
appuntamenti già si svolgono
annualmente, ad esempio a
Pistoia, ma anche i altri centri. È
il sindacato che apre le sue
porte, è un modo per crescere.
Così come lo sono - lo ricorda
Epifani - i progetti per
ricostruire la "formazione" dei
quadri sindacali. Oggi può
capitare che un giovane arrivi in
un luogo di lavoro e non
incontri più nessuno che gli
racconti che cosa è e come è
nato il sindacato e quali sono le
nuove armi della contrattazione
in fabbrica. La memoria e
l’esperienza. Così la Cgil si
accinge a riaprire la scuola di
Ariccia, un tempo fucina per
migliaia di delegati sindacali.
Anche così si cammina
all’altezza dei tempi, si è
davvero "moderni".

http://ugolini.blogspot.com/

Quando la morte viene disumanizzata

MARAMOTTI
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SEGUE DALLA PRIMA

P
otereormaiassoluto, cometutti san-
no. Nessuno lo può giudicare, nem-
meno tu: vecchia canzone trasfor-
mata nella legge che ammanetta la
giustizia. Storie quotidiane della no-
stra democrazia privatizzata.
Solo una curiosità: tornando in Ita-
liadaSidneyconl’entusiasmochela
fraternitàaccende,cosaavrannorac-
comandato i ragazzi ai genitori che
hanno scelto la destra xenofoba per
blindare conti, giornali e televisioni
con leggi modellate sul tornaconto
diunasolapersona?Nonproprioso-
la: la proteggono cortigiani insediati
come guardaspalle in Parlamento. E
i genitori il cui voto non tiene con-
tro delle indicazioni del Papa, con
quali parole possono avere risposto?
E sacerdoti e vescovi e principi della
Chiesa con quale passione operano
nellasocietàdisugualeper favorire la
messa un pratica delle raccomanda-
zioni di Ratzinger?
L’impressione è che la gerarchia di
Romacontinuiasfogliarebuonipro-
positi senza viverli assieme al popo-
lo dei credenti i quali si arrendono a
modesti tornaconti. Se votano così
vuol dire che Sua Santità va bene
quandobenedice ipellegrinidalla fi-
nestra di piazza San Pietro, per il re-
sto meglio lasciar perdere: esistono
profeti più piacevoli. Impressione
italiana che riflette il dramma dei fe-
deli dell’America Larina, continente
dove si raccoglie la maggioranza dei
cattolici del mondo.
Sièapertaunacrisidellaqualesipar-
la poco anche se avvilisce il primato
di Roma. Il Brasile perde un milione
di cattolici l’anno: si rivolgono alle
sette del nuovo protestantesimo. E
chi mantiene l’obbedienza si trova a
disagio per la lontananza di Roma
daiproblemiquotidianidopoleom-
bre calate con educata perseveranza
sulla teologia della liberazione: mes-
si tra parentesi i preti che condivide-
vano le pene dei meno felici cercan-
doassiemeunadignitàsocialeaccet-
tabile.
Vent’anni dopo l’oscuramento cosa
è rimasto? «Dio e i poveri», risponde

Pedro Casaldaliga, vescovo emerito
di una sterminata diocesi brasiliana.
L’ultima protesta sta provocando la
scissione che minaccia le gerarchie
romane del Venezuela. Per il mo-
mento limitata, ma l’allarme dei ve-
scovi locali ne fa capire l’agitazione.
NellostatopetroliferodiZuliaunan-
no fa è stata annunciata la nascita di
una Chiesa Cattolica Riformata. La
settimana scorsa, a Caracas, Leonar-
do Martin Saavedra, primate della
ChiesaAnglicanainAmericaLatina,
ha consacrato i primi tre vescovi in
apparenza cattolico-protestanti, e
monsignor Ubaldo Santana, presi-

dente della conferenza episcopale
lancial’allarme:attentianonlasciar-
vi ingannare da preti senza vere ge-
rarchie, scioltidaognicastitàe schie-
rati col presidente Chavez. Ne ven-
gono considerati «angeli politici».
Nonèpropriocosì. IpretidellaChie-
sariformatavivononeibarrios (fave-
las)e zonedisagiate.Assiemeasacer-
doti e missionarie cattoliche appog-
giano l’impegnodel governoa com-
battere la miseria.
LaribellioneaRomaèforse il riflesso
della ribellione alla sbiadita Chiesa
locale, conservatrice e pragmatica
nella difesa dei privilegi di una bor-
ghesia che non ha problemi di so-
pravvivenza.Masel’Americaè lonta-
na e l’inquietudine moltiplica le set-
te, altre inquietudini attraversano le
nostre abitudini. Di ieri il botta e ri-
sposta tra «Noi siamo Chiesa» e il
portavocedella salastampavaticana
padre Federico Lombardi. Assieme a
58 associazioni cattoliche america-
ne ed europee,
Vittorio Bellavite di «Non siamo
Chiesa» italiana, prega il Papa ad av-
viare un processo di riforma restan-
do fedele agli aspetti positivi della
dottrina cattolica sulla sessualità e
abrogando la proibizione alla con-
traccezione. Le posizioni di Roma
avrebbero esposto milioni di perso-

ne al rischio della vita nell’Africa di-
voratadall’Aids.PadreLombardisi li-
mita a dire: chi firma l’appello è no-
toper leposizionicontrastantialma-
gisterodellaChiesa.Forsenonalma-
gistero, ma alla lontananza da situa-
zioni drammatiche condivise da
una certa parte di sacerdoti brasilia-
ni i quali distribuiscono ai fedeli che
tiranolavitaneigironidellamiseria,
le solite cose: profilattici, eccetera
«per evitare lo sterminio africano».
Non è la disperazione italiana; è una
disperazione diversa, ma non tanto.
Lotestimoniaproprio«WeareChur-
ch», Noi siamo Chiesa, movimento

nato attorno all’appello firmato in
Svizzera e Germania da 2 milioni e
300mila fedeli.Adinquietarei catto-
lici non banalinon è solo unamora-
lecheriguardasesso,controllonasci-
te, staminali, aborto ed eutanasia,
ma la società che sta rialzando quei
muri caduti vent’anni fa e si sperava
per sempre. Cercano risposte negli
incontrichesimoltiplicanonelleva-
canze: Cittadella di Assisi; interventi
al convegno tra agosto e settembre
della Rosa Bianca, cattolici cresciuti
sulle testimonianze di Dossetti, Tu-
roldo, Camillo Dal Piaz, Scoppola,
Ardigò, Prodi, Veltroni, Rosy Bindi.
Tanti così.
Attenzione, questa Rosa Bianca non
è il fiore rubato da Pezzotta e dal se-
natore Baccini: volevano trasforma-
re in ventaglio elettorale il martirio
diquattroragazzie il loroprofessore,
decapitati nella Germania di Hitler.
Stavaperdiventare l’iconadel movi-
mentopoliticodelBaccinichehafa-
voritol’elezionediAlemannopostfa-
scistaa sindacodiRoma. Per fortuna
un tribunale lo ha impedito. Forse
per approfondire la spiritualità dei
cattoliciberlusconiani,Macondo,as-
sociazione di impegno religioso dif-
fusa nel Veneto e guidata da padre
GiuseppeStoppigliaaPievedelGrap-
pa, cuore del nord est leghista; Ma-

condo,organizza fineagostoadAsia-
go un raduno che ha per titolo:
«Amorepolitico». Incontricol filoso-
foRoberoManciniedAlessandraCo-
maso, magistrato di Trapani, impe-
gnata nell’educazione alla legalità.
L’introduzione di Stoppiglia fa capi-
re quale sarà il filo conduttore: «Par-
liamo di politica anche per reagire al
clima di sgomento e di rassegnazio-
ne: subire l’esito e il significato degli
avvenimenti è segno di subalternità
e di indifferenza verso xenofobia e
razzismo che fanno leva sulla paura.
Ilgovernodei ricchivolutodaipove-
ri è democrazia ma non è giustizia.
Se la Chiesa tace o acconsente, diso-
rienta. Il ricco che esibisce il potere
dellaricchezzae l’ammiratoredelric-
cosonotipiumaniregreditinell’evo-
luzione.Il riccohanecessitàdieserci-
tare ilpotere sugli altri,mail riccoha
sempre paura: per difendere il pote-
re si costruisce leggi favorevoli.
Quando il ricco diventa modello so-
ciale, il problema non è tanto politi-
co, ma antropologico. Privilegia i la-
tideterioridellanatura; governacon
blandizie e sviluppa aspetti non es-
senziali alla convivenza umana. Pri-
ma o poi questo tipo di violenza
svuota le energie della gente dirot-
tandolesuobiettiviminuscoli: l’inte-
resse privato e il possesso materiale
primeggiano sugli ideali. La nostra
società - scuola e cultura, religione e
Chiesa, politica e informazione, vita
quotidiana e famiglie- non ha sapu-
toprodurre fruttimiglioriperevitare
che la maggioranza fosse attratta da
un certo esemplare umano. Bisogna
allontanare i ricchi epuloni che ban-
chettanosulleanimedeipoveri.Pro-
vocazione troppoforte ? Provocareè
l’esigenza della verità. Solo se abbia-
mo l’occhio lungo e libero da osse-
qui storici programmati, possiamo
accorgerci del messaggio di Cristo,
quello della “folla dei servi inutili”.
Dobbiamo ripensare e discutere as-
siemeper sconfiggere la rassegnazio-
ne». Radicale ma chiaro.
Nelle stesse ore arriva l’annuncio
che la Conferenza dei vescovi italia-
ni progetta parrocchie disegnate da
grandi architetti. Altari preziosi, che
allegria; anche se non sono proprio i
mattoni dei quali i cattolici a disagio
sentono il bisogno. Desiderano che
la Chiesa riprenda posto fra i proble-
mi della gente, non importa dove e
non importa in quale cornice.

mchierici2@libero.it

Un federalismo che rompe l’unità nazionale
STEFANO FASSINA

Può darsi che la mia sia una posizione
veterofemminista ma il modo in cui la Forleo è
stata allontanata dal suo posto di lavoro "per
incompatibilità ambientale" mi dispiace. O
potrei dire, forse, che mi offende. L’impressione
che ho è quella di una donna sola che si è
mossa con troppo coraggio in un mondo le cui
logiche sono soprattutto maschili. Che ha
creato problemi anche con il suo essere donna.
Che paga oggi anche il suo essere donna. Tu
che ne pensi?

Lettera firmata

Che non so se l’essere donna della Forleo
abbia avuto una importanza nel defini-

re il suodestinoattualemachequellacheso-
prattutto mi colpisce oggi è la solitudine da
cuiècircondata. Il silenzioassordantedeipo-
litici e dei commentatori. Il carattere larga-
mentebipartisan di questo silenzio. La carat-
teristica fortemente bipartisan della sua atti-
vitàdi magistrato scomodo. Per cui, sarei po-
co onesto a non dirlo, sento simpatia e am-
mirazione.
Clementina Forleo è arrivata a fare il giudice
(GIP) nel Tribunale di Milano già dal 1992.
Appena arrivata, scrivono Barbacetto, Go-
mez, Travaglio in Mani sporche "arresta l’av-
vocato Fininvest Massimo Maria Berruti per
i depistaggi delle indagini sulle mazzette alla
Guardiadi finanza; rinviaagiudizio, fraglial-
tri, Paolo Berlusconi e Marcello Dell’Utri; e,
mostrandograndeautonomiadallaProcura,
ordina ai Pubblici Ministeri di approfondire
le presunte violazioni fiscali di Giulio Tre-
monti. Non iscritta ad alcuna corrente del-
l’Associazione Nazionali Magistrati, favore-
vole alla separazione delle carriere tra giudici
e Pubblici Ministeri, nel gennaio 2005 assol-
ve ilmarocchino Mohamed Dakie due tuni-
siniaccusatidallaProcuradi reclutare terrori-
sti islamici da inviare in Iraq perché, sostie-
ne, bisogna distinguere tra terroristi e guerri-
glieri combattenti contro l’occupazione del
nostro Paese. Nel luglio 2005, passando in
Piazza Duomo, la giudice nota un gruppo di
agenti delle volanti che stanno malmenan-
do un immigrato sorpreso sulla metropolita-
na senza biglietto e li blocca, identificandoli
edenunciandoli.Tuttemosseche,nellemio-
pi semplificazioni della politica, inducono
molti commentatori a collocarla a sinistra.
Ma è sufficiente che nell’estate 2005 contri-
buisca a stoppare le scalate bancarie biparti-
san all’Antonveneta e alla Banca Nazionale
del Lavoro, trattando la Banca Popolare di
Lodi e l’Unipol allo stesso modo, perché
qualcunola iscrivad’ufficioalloschieramen-
to opposto." (pagg. 789-790)
Se questi sono gli episodi, quello su cui vale
la pena riflettere, mi pare, è il filo rosso che li
lega. Scomoda è, la Forleo, per chi si muove
senza tenere conto, almeno in apparenza,
delle "regole non scritte" (così le chiamava
Menduni in un bel libro di alcuni anni fa,
quando la vita lo aveva fatto approdare nel
consiglio di amministrazione della RAI) su
cui si regge l’equilibrio in continuo movi-
mentodella società incui viviamo.Suscitan-
do l’odio della destra, leghista e non, quan-
dodecidediassolveregli extracomunitariac-
cusati di terrorismo e quella della sinistra
quando chiede al Parlamento di utilizzare le
trascrizioni delle telefonate di Consorte con
LaTorreeD’Alema.Mettendosicontrol’inte-
ro mondo della finanza e delle banche men-

tre porta avanti le indagini sulle scalate ban-
carie (dicui tutti,oggi, sembranoessersi scor-
dati) nel tempo in cui i furbetti del quartieri-
no (più o meno apertamente protetti dalla
destra)e idirigentidiUnipol (incontattopiù
o meno forte e convinto con una parte della
sinistra) utilizzavano, per sconfiggere la con-
correnza, la copertura offerta dall’allora go-
vernatore della Banca d’Italia e dalle sue idee
sulla italianità necessaria delle Banche in dif-
ficoltà. Non piegandosi alle intimidazioni,
dirette o indirette, che le arrivavano da più
parti.Affrontando dasola, con grandedigni-
tà, i rischidiunaattività sovraespostamedia-
ticamente e il lutto di una morte (quella dei
suoigenitori)avvenutaall’internodiuninci-
dente la cui origine qualcuno ha ricevuto
non del tutto chiara. Da sola, sempre, in
quanto priva per sua scelta di fondo di ap-
poggi politici o associativi fino al momento
in cui l’idea di esprimere le sue idee libera-
menteintelevisione,nell’AnnozerodiSanto-
ro, non le costò un biasimo quadripartisan
(destra, sinistra,mediaecolleghi) tradotto in
una serie di segnalazioni al Consiglio Supe-
riore della Magistratura il cui esito non pote-
va che essere quello, scontato per l’asimme-
triadelle forze incampo,dell’allontanamen-
to disciplinare. Inevitabilmente proponen-
dosi all’immaginario collettivo (di qui, forse,
il silenzio odierno di tutti, compreso Di Pie-
tro,perché immaginicomequeste sonodav-
veroassaipericolose)comeun’eroinadelno-
stro tempo, una Giovanna D’Arco in lotta
perunagiustizia incui solo leicrede:una illu-
savisionariachefinisceperpagare,nell’Italia
in cui nessuno di quelli che sono sufficiente-
mente forti paga mai nulla, la decisione di
muoversi (il sogno di potersi muovere) se-
guendo solo la via indicata dal proprio con-
vincimento e dalla propria coscienza. Freud
diceva,un secolo fa, che la psicoanalisi era (è)
"perturbante" perché mette l’uomo di fronte
alla verità scomoda da cui è abituato a difen-
dersi ed io direi, parafrasando Freud, che la
Forleo è stata scomoda (o, appunto "pertur-
bante")proprioperquestomotivo,perchéha
messoemette il sistema(incui tutti viviamo)
di frontealla regolanonscrittapiùsemplicee
più importante dell’Italia del nostro tempo:
quella per cui non ci si deve mai muovere da
soli, in modo troppo autonomo (o addirittu-
ra indipendente),nelmomentoincui siattac-
cano delle persone o dei poteri forti. Quello
di cui bisogna munirsi nel momento dell’at-
tacco, infatti, è l’appoggio di persone e di po-
teri altrettanto o quasi altrettanto forti: quelli
che possono insieme trarre qualche vantag-
gio dall’attacco che si fa al loro avversario e,
inqualchemodo,diminuirnelaportatae l’ef-
ficacia. L’attacco che la sinistra fa alla destra
(oviceversa)siqualificadasoloe regolarmen-
te, infatti, come politico e dunque come fitti-
zioestrumentale,danonprenderemai sulse-
rio fino in fondo.
È questo il punto di forza, cara lettrice, su cui
mi viene da rispondere di sì alla tua doman-
da perché il femminile è a volte (o spesso),
nel clima desolante in cui tutti viviamo, il ge-
nere che esprime meglio l’autenticità di chi è
capacediprendereveramentesul serio,e fino
in fondo, le idee in cui crede e le cose che fa.
Senza gli sconti, le incertezze o le mediazioni
alla base di tanto (troppo) pragmatismo di
quello che siamo abituati a considerare (sba-
gliando?) "maschile".

La profonda solitudine
dello scomodo giudice donna

Storie di fede e di tornaconti
COMMENTI

L
a bozza di Disegno di Legge sul
federalismo fiscale proposta dal
Ministro Calderoli implica la

rottura dell’unità nazionale come de-
finita dalla Costituzione. Implica lo
svuotamento dello Stato che, proprio
come paventato da Alfredo Reichlin
qualche giorno fa su questo giornale,
diventerebbe un «guscio vuoto».
Prima di passare ad argomentare tale
affermazione,èutile ribadireduepun-
ti. Ilprimo: l’Italia,per superare lacrisi
incui è imbrigliata,habisognodiuna
riforma federalista delle istituzioni e
del sistema di finanza pubblica.È, pri-
ma ancora che un’esigenza economi-
ca, un obiettivo democratico. È una
tappafondamentale, insiemealla sus-
sidiarietà orizzontale, per avvicinare
governanti e governati. Il secondo
punto da ribadire in premessa è il se-
guente: qualsivoglia riforma federali-
sta delle relazioni finanziarie tra Stato
ed enti territoriali presuppone un as-
setto federalista delle istituzioni. Nes-
suno Stato federalista è privo di una
Camera rappresentativa delle realtà
territoriali. Da noi, c’è consenso quasi
unanime tra le forze politiche per un
Senato Federale. Perché, allora, il Go-
verno Berlusconi non fa precedere o,
almeno, non accompagna il federali-
smofiscaleconil federalismoistituzio-
nale?
Per illustrare la proposta del Ministro
Calderoli non ci soffermeremo sugli
elementi scontati, come l’abbandono
graduale del criterio della spesa stori-
ca in favore del principio del costo
standardper l’integrazionedelle risor-
se finanziariededicateagarantireuni-
versali diritti civili e sociali e le funzio-
ni fondamentali di Comuni e Provin-

ce.Non ci soffermeremo neppure sul-
l’allargamentodella titolaritàdelle im-
poste per Regioni, Province e Comu-
ni. E nemmeno insisteremo sull’attri-
buzione a sanità, assistenza ed istru-
zione del valore di prestazioni essen-
ziali e sul loro integrale finanziamen-
to attraverso apposito «Fondo pere-
quativo». Non perché siano aspetti
scontati, ma perché, affermati in for-
ma generica, come vengono afferma-
ti nel Disegno di Legge Delega, posso-
no portare a qualunque soluzione: da
prestazioni da socialdemocrazia scan-
dinava, a prestazioni da capitalismo
selvaggio. Ci soffermeremo, invece,
su alcuni punti dirimenti: quale prin-
cipio determina la devoluzione agli
enti territoriali della titolarità sostan-
ziale e del gettito dei tributi erariali?
Chi fa laperequazionetra i territori ed
i cittadini a maggiore e quelli a mino-
recapacitàfiscale?Qualerilevanzavie-
ne attribuita alle funzioni fondamen-
tali di Comuni e Province?
Guardando ai tre aspetti appena ri-
chiamati, dobbiamo riconoscere che
la bozza del Ministro Calderoli, ma
dovremmo dire del Governo Berlu-
sconi,poiché immaginiamocheilMi-
nistro Calderoli non si muova a titolo
personale o di partito, disegna un fe-
deralismo corporativo, in piena coe-
renzacon la redistribuzioneterritoria-
le di risorse pubbliche svolta in questi
primi tre mesi. È un impianto sostan-
zialmentecorrispondenteaquellosot-
tostante alla proposta del Consiglio
Regionale della Lombardia, sebbene
menoestremo.Per tantiaspetti secon-
dari (assunti per comodità o a fini di
attrazione dell’opposizione), è invece
simile al Disegno di Legge presentato
dalGovernoProdinella scorsa legisla-
tura. L’impianto è il seguente:

1. le Regioni, epicentro del sistema,
si appropriano, sulla base del princi-
pio della territorialità, di larga parte
dei tributi fino ad oggi amministrati
dallo Stato, indipendentemente dalle
funzioni ad esse assegnate e dai costi
persvolgerle. Inaltri termini, l’Ivasi ri-
distribuiscetra leRegioni inriferimen-
toal luogodiconsumo; le impostepa-
trimoniali (ad esempio, l’imposta di
registro) si ripartiscono in riferimento
alla localizzazione dei cespiti; l’Irpef si
attribuisce in relazione alla residenza
del percettore o al luogo di produzio-
nedel reddito (tantimeridionali lavo-
rano al Nord, ma continuano a risie-
dere al Sud). Il principio è chiaro. È il
principio distintivo del territoriali-
smo corporativo: il gettito delle gran-
di imposte erariali, non è dello Stato,
ma appartiene al territorio nel quale
si determina. Il primum mobile del-
l’impianto è, quindi, la redistribuzio-
ne territoriale delle risorse, il vero
obiettivodel federalismoleghista.Vie-
ne fuori chiaramente che il migliora-
mento dell’efficienza della spesa pub-
blica, obiettivo imprescindibile, è in
realtà solo una copertura propagandi-
stica. Insomma, allo Stato centrale ri-
maneilcompitodelladifesa,dell’ordi-
nepubblico,dellaprevidenzaobbliga-
toria (finché il Ministro Sacconi non
la privatizza) e, ovviamente, del paga-
mento del debito pubblico;
2. in conseguenza dell’attribuzione
alle Regioni della titolarità sostanziale
e della maggior parte del gettito delle
grandi imposteerariali, laperequazio-
ne necessaria a garantire la copertura
dellespese riconducibilialleprestazio-
ni essenziali per garantire diritti civili
esociali èorizzontale.Vuoldireche lo
Stato viene tagliato fuori dall’assolvi-
mento dei compiti di solidarietà tra

territoriecittadini.Cipensanoesclusi-
vamente le Regioni più ricche (in par-
ticolare Lombardia ed Emilia Roma-
gna)adarealleRegionipiùpovere. In-
fatti, il «Fondoperequativo»vieneali-
mentato solo dalla compartecipazio-
ne regionale all’Iva e dall’addizionale
regionale all’Irpef. Lo Stato non inter-
viene a finanziare il Fondo e, pertan-
to,nonhatitoloper intromettersinel-
le relazioni finanziarie tra le Regioni
ai fini di garantire fondamentali dirit-
ti costituzionali;
3. sempre in conseguenza della so-
stanziale titolarità della gran parte dei
grandi tributi erariali, l’integrazione
delle risorse finanziarie di Comuni e
Provinceperassolvere lefunzioni fon-
damentali viene lasciata all’esclusiva
responsabilità delle Regioni. La bozza
prevede, infatti, checiascunaRegione
abbia un fondo perequativo per i Co-
muni ed uno per le Province del suo
territorio. I fondi sono alimentati
esclusivamente dalle entrate raccolte
inciascunaRegione:chipiùhapiùali-
menta la perequazione intraregiona-
le. Non vi sono integrazioni da fonti
esterne. Anche qui, lo Stato viene ta-
gliato fuori. In sintesi, le funzioni fon-
damentali di Comuni e Province non
sono poi così fondamentali, poiché,
non viene mai indicato il loro legame
con il dettato Costituzionale (l’art.
117,secondocomma, letterap)e le ri-
sorse per esse previste sono residuali.
Vi sono molti altri «dettagli tecnici»
di cruciale valore politico. Quelli qui
richiamati dovrebbero essere suffi-
cientiamotivareperchél’impiantodi-
segnatodal Ministro Calderoli rompe
l’unità della Repubblica. Abbandona
il Mezzogiorno a se stesso. Illude il
Nord di poter fare da solo.

www.stefanofassina.it

DIRITTI NEGATI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI

L’impressione è che la gerarchia
di Roma continui a sfogliare
buoni propositi senza viverli
assieme al popolo dei credenti
i quali si arrendono
a modesti tornaconti
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Cassa in acciaio, 
cinturino in vero coccodrillo, 

vetro zaffiro

318 €

Dalla luce un’energia senza fine.

MENO PILE                       PIU’ AMBIENTE

www.citizen.it

Il sistema Eco-Drive elimina per sempre 
il problema del cambio pila.

Riserva di carica di 180 giorni.
Calendario completo con fasi lunari. 

Impermeabile fino a 10 bar.

Cassa e bracciale in acciaio 
con chiusura di sicurezza, 

vetro zaffiro 

378 €
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